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Sindacati all’attacco 
«Manovra da cambiare» 

Equità Camusso denuncia: Crisi Per SOOmila operai 
squilibri e nessunna crescita un «Natale nero». In arrivo il 

Bonanni: scritta da mio zio caro bollette. PAGINE 4-5 E 16-19 



Barca: così abbiamo 
evitato sacrifici 
peggiori per tutti 

Intervista al ministro: la guerra 
sulle liberalizzazioni ancora 

non è finita ^ DI GIOVANNI PAGINE 6-7 


UEDITORIALE 

IL BIVIO 
DI MONTI 

Claudio Sardo 

L ’emergenza economico-finan- 
ziaria e le drammatiche conse¬ 
guenze sociali resteranno a lungo 
le priorità di governo e Parlamen¬ 
to. Ma sarebbe un errore trascura¬ 
re - pur nella tempesta - la crisi di 
sistema che da tempo attanaglia 
la nostra democrazia e delegitti¬ 
ma la politica mostrandola insigni¬ 
ficante. In fondo il governo Monti 
è figlio di questa doppia crisi. 

^ SEGUE A PAGINA 24 


IL COMMENTO_ 

NON PARLATE 
DI ARTICOLO 18 


Rinaldo Gìanola 

A pprovata la manovra d’emer¬ 
genza «Salva Italia», il gover¬ 
no guidato da Mario Monti si ripro¬ 
mette ora di studiare e di adottare 
un piano organico di interventi fi¬ 
nalizzati a sostenere la ripresa 
dell’economia che, come testimo¬ 
niano diversi studi, è ripiombata 
in recessione ed è destinata a re¬ 
starci per tutto il 2012. 

SEGUE A PAGINA 5 



Firenze contro il razzismo 

Senegalesi e Italiani Insieme 
20mlla In corteo dopo la strage: 
«Samb e Dìop erano due di noi» 
Manifestazioni anche in altre città 


^ FRULLETTI E GALGANI ALLE PAGINE 2-3 


Eternit, il prezzo 
della morte 
per la destra: 

1 Imila euro 

Casale Monferrato Un sì 

scandaloso al risarcimento 

^RIVETTA PAGINE22-23 


CULTURE 


Addio Cesaria Evora 
voce a piedi nudi 

^ MILIANI PAGINE 36-37 


PIAZZA TAHRIR 


Il Cairo in fiamme: 

9 vittime e 500 feriti 

^ DE GIOVANNANGELI PAGINE 32-33 


FREQUENZE TV 

ASTA 

AVANTI TUTTA 

Stefano Balassone 

A tutti è chiaro che le frequen¬ 
ze dovevano essere assegna¬ 
te al monopolio bicipite di Rai e 
Mediaset per consolidare gli asset¬ 
ti del mercato. a pagina 12 
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l’Unita 


Primo Piano 

Fratelli d’Italia 



^ Firenze Un corteo lungo, composto e colorato per le vie della città. Con I senegalesi tanti italiani 

«Fermiamo il razzismo ora» 


Sfilano a migliaia, italiani e 
stranieri: è il corteo per ricor¬ 
dare i due senegalesi uccisi. Il 
raduno in piazza Dalmazia, tea¬ 
tro del primo agguato di Casse¬ 
ri. In piazza anche Bersani e 
Vendola. 


VLADIMIRO FRULLETTI 


Ha il sorriso aperto e sfrontato di 
una ragazzina di 13 anni. Le brilla¬ 
no gli occhi. Chissà quante volte 
avrà guardato quella foto, Samb 
Modou. Lui sua figlia non Faveva 
mai conosciuta. Era partito dal Se¬ 
negai quando la moglie era incinta 
di tre mesi. E non era ancora riusci¬ 
to a tornare a casa. Presto però 
avrebbe avuto i documenti e allora 
sì che l’avrebbe potuta abbraccia¬ 
re. Invece martedì, al mercato di 
Piazza Dalmazia, un assassino raz¬ 
zista ha messo fine al suo sogno. E 
a quello di Diop Mor. Ieri, dietro la 
foto della bimba e della moglie di 
Modou, a Firenze c’erano tantissi¬ 
me persone. 

CORTEO 

Da piazza Dalmazia al centro di Fi¬ 
renze, a piazza santa Maria Novella 
ci sono poco più di 3 chilometri. In 
ventimila ieri pomeriggio li hanno 
percorsi a piedi, in un lungo corteo, 
triste e colorato. Anche bello, a pat¬ 
to che si possa usare questo aggetti¬ 
vo per una manifestazione funebre. 
Tutta quella gente s’era data appun¬ 
tamento per ricordare Modou e 
Diop Mor, uccisi dal criminale razzi¬ 
sta Gianluca Casseri. 

Più di un’ora di marcia silenzio¬ 
sa: solo slogan contro il razzismo. E 
qualche insulto al sindaco di Firen¬ 
ze, Matteo Renzi, da parte degli an¬ 
tagonisti. Un silenzio che davanti al¬ 
la stazione di Santa Maria Novella si 
è fatto canto. Il canto degli amici e 
dei compagni dei due cittadini del 
Senegai. «C’è un solo Dio» intonava¬ 
no a mezza voce dietro la bandiera 
del loro Paese. «Nessuno è stranie¬ 
ro» gridava lo striscione che regge¬ 
vano insieme. E in effetti dire che 
dentro a quel lungo serpentone ci 
fosse qualcuno di “estraneo” è dav¬ 
vero difficile. I cittadini senegalesi 
erano tantissimi, arrivati da tutta 
Italia. C’erano anche l’ambasciatore 
itinerante per gli immigrati senega¬ 
lesi e la rappresentante (Aisotou 
Tali) del partito Socialista del Sene¬ 
gai. Ma al loro fianco sfilavano an- 


Foto di Giacomo Morini/TM News - Infophoto 



che migliaia di italiani. Famiglie con i 
bambini al seguito e ragazze e ragaz¬ 
zi con in spalla gli zaini della scuola. 

IN MARCIA 

E poi le bandiere listate a lutto del Pd, 
di Sei, di Rifondazione comunista, 
della Cgil, deU’Ard. I gonfaloni dei Co¬ 
muni toscani (ma non quello di Firen¬ 
ze), della Regione Toscana e delle 
province di Firenze e Prato. I sindaci 
con la fascia tricolore. Il presidente 
della Toscana Enrico Rossi, il sindaco 
Renzi, la vicepresidente della Came¬ 
ra Rosi Bindi e molti parlamentari co¬ 
me Michele Ventura, Gianni Caperlo, 
Vittoria Franco e Tea Albini del Pd e 
Fabio Evangelisti dell’Idv. 

E i leader del centrosinistra: il se¬ 
gretario del Pd Pierluigi Bersani, quel¬ 
lo di Sei Nichi Vendola e del Psi Ric¬ 
cardo Nencini. Il segretario di Rifon¬ 
dazione Paolo Ferrerò e Maurizio Lan¬ 
dini della Fiom. Ma pure l’ex ministro 
Gianfranco Rotondi (già De) e Marco 
Ferrando (già ex Prc) del partito co¬ 
munista dei lavoratori. E anche Adria¬ 
no Sofri («sono per strada, ma non li¬ 
bero» dice rifiutando di fare dichiara- 


Un momento della manifestazione di Firenze. In 20mila hanno ricordato Samb e Diop 


Milano 

Alcune centinaia dì persone sono sce¬ 
se in piazza a Milano per la manifesta¬ 
zione antirazzìsta, in occasione della 
Giornata d’azione globale per ì diritti 
dei migranti. Alcuni attimi dì tensione 
con la polizia all’arrivo del corteo di 
fronte alla stazione Centrale. 


Torino 



È terminato con un minuto dì silenzio 
il corteo a cui hanno partecipato circa 
400 persone, molte delle quali mi¬ 
granti. A un secondo appuntamento 
hanno partecipato circa 250 persone, 
compresi molti rom. 


Napoli 



Centinaia di persone sono sfilate con¬ 
tro il razzismo anche a Napoli. Una 
rappresentanza della comunità sene¬ 
galese ha poi incontrato il ministro 
dell’Interno Anna Maria Cancellieri e il 
prefetto Andrea De Martino. 


Verona 

Alla manifestazione antìrazzìsta orga¬ 
nizzata a Verona ha partecipato an¬ 
che il sindaco leghista Flavio Tosi che 
sì è recato al presìdio organizzato dal¬ 
la comunità senegalese in Piazza Bra 
e ha portato a nome della città la soli¬ 
darietà per la tragedia dì Firenze. 

















Il messaggio 
di Chouma 
El Babacar 


«Con questo minuto di silenzio ribadiamo con tutta la nostra forza che la Fiorentina è 
e sarà sempre contro ogni forma di violenza e contro ogni forma di razzismo». È una parte 
del messaggio che l’attaccante senegalese del club viola Chouma El Babacar ha letto ieri 
sera prima del minuto silenzio all’inizio della gara fra Fiorentina e Atalanta. 
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Molte le forze politiche presenti. Bersani: «I rigurgiti xenofobi vanno subito bloccati» 

In 20mila per Samb e Diop 


Staine 




«Noi sognavamo 
un futuro da italiani» 


ìsemALesì 

60M0 U6UALI 



zioni) e Sergio Staino. Tutti insieme 
per tirare su un argine al sentimento 
razzista che sta avvelenando l’Italia 
perché, come denuncia dal palco il 
presidente Rossi «non ci sono isole fe¬ 
lici». Per chiedere alla politica e alle 
istituzioni «di fare la loro parte repri¬ 
mendo con severità fenomeni di terro¬ 
rismo razzista». Perché per il segreta¬ 
rio del Pd non ci si può consolare die¬ 
tro alla presunta follia deH’assassino. 


Vendola 

«La nostra classe 
dirigente per 15 anni ha 
fatto razzismo di Stato» 


«Bisogna avere una reazione innan¬ 
zitutto sul piano civile e culturale - 
spiega Bersani mentre sfila a fianco 
del segretario regionale Andrea Man- 
ciulli - perché siano bloccati immedia¬ 
tamente rigurgiti di tipo razzista». Il 
problema è quando questa propagan¬ 
da xenofoba, denuncia Vendola, è ali¬ 
mentata da una classe dirigente che 
«per 15 anni ha fatto del razzismo di 


Stato» con leggi, come la Bossi-Fini 
che il leader di Sei chiede siano can¬ 
cellate. Tanto che Ferrerò dice che il 
razzismo e la xenofobia sono stati sdo¬ 
ganati dall’alto, «da certi ministri». 
«Guai ad abbassare la guardia di fron¬ 
te al pericolo razzista - invita Bindi - È 
un problema anche culturale, ma è 
un fatto che da quando ci sono le leg¬ 
gi leghiste tutto è peggiorato». 

Adesso ci sarebbe da “invertire la 
rotta” come chiede un lenzuolo-qua¬ 
dro che portano quelli di Sei e che raf¬ 
figura le traversate della speranza. Il 
come lo indica Rossi (che chiede al 
presidente della Repubblica di dare 
la cittadinanza italiana ai tre cittadini 
senegalesi feriti) : punire chi fa propa¬ 
ganda razzista e fascista, riconoscere 
come italiani i figli degli immigrati e 
diritto di voto ai loro genitori. Perché, 
per i tanti immigrati che escono da 
Santa Maria Novella mentre il buio fa 
risplendere le luminarie natalizie, la 
speranza è che la manifestazione non 
sia stata, come spiega il loro rappre¬ 
sentante Papa Diaw, «la solidarietà di 
un giorno e poi si ricominci come se 
niente fosse stato».^ 


Il raccontro di Osman, compagno di casa di uno dei ragazzi 
uccisi: «Aveva appena ricevuto il permesso di soggiorno» 


Le storie 


TOMMASO GALGANI 

U na persona «unica, cuci¬ 
nava sempre anche per 
me, stavamo di conti¬ 
nuo insieme e parlava¬ 
mo tanto. Della nostra 
terra, dell’Italia, del nostro futuro». 
Non si dà pace Osman, ragazzone se¬ 
negalese che per quattro anni è stato 
coinquilino di Mor Diop, uno dei due 
cittadini del Senegai (l’altro è Samb 
Modou) uccisi martedì dalla mano 
neofascista di Gianluca Casseri. «Mi 
manca tanto», piange Osman. Ricor¬ 
dando: «Diop aveva appena ricevuto 
il permesso di soggiorno e pensava a 
costruirsi un futuro qui». Anche Sam¬ 
ba viene dal Senegai e vive a Firenze: 
«La vita della nostra comunità non 
sarà più la stessa. Siamo ancora sotto 
choc e non sappiamo darci una rispo¬ 
sta. Come glielo spieghiamo ai nostri 
figli, che un nostro fratello è stato am¬ 
mazzato perché di pelle nera?». 

Ma ì nomi che risuonano sono 
anche quelli di Moustapha Dieng, 
Sougou Mor, Mbenghe Cheike, gli al¬ 
tri tre senegalesi feriti da Casseri. E 
nel corteo ci sono anche connazionali 
che in questi giorni fanno la spola 
all’ospedale per far loro visita. «Stia¬ 
mo molto in pensiero, speriamo che 
possano rimettersi», dice una ragaz¬ 
za, distrutta, con in braccio un bambi¬ 
no. «È anche per lui che oggi siamo 
qui, per far sì che in futuro nessuno lo 
discrimini», spiega. Tra le migliaia a 
sfilare c’è poi Sarr Cheikh, 37 anni, 
provenienza Senegai, da circa un de¬ 
cennio a Firenze dove lavora come 
magazziniere. Anche lui era amico 
dei ragazzi uccisi da Casseri e dei tre 
feriti ancora in ospedale. «Ragazzi 
straordinari, disponibili e gentili, per¬ 
sone perbene a cui tutti qui volevano 
bene, anche gli italiani». In Sarr la 
commozione si mischia alla rabbia: 


«Quel killer non era un pazzo, ma 
un razzista». Secondo Sarr, che so¬ 
gna di fare un po’ di soldi per torna¬ 
re in patria da moglie e figli, in Italia 
c’è razzismo? «Non dico questo, ma 
è difficile per noi l’integrazione. Un 
esempio: la nostra comunità vorreb¬ 
be fare una nuova moschea, ma non 
ci trovano un posto. Però ci fa piace¬ 
re la reazione della città alla trage¬ 
dia che ci ha colpito. Tornassi indie¬ 
tro nel tempo? Resterei in Senegai. 
Mi mancano tanto i miei cari». 

Dalla Nigeria viene Abimbola, 40 
anni, prima volta ad una manifesta¬ 
zione, da tempo toscana d’adozio¬ 
ne (di lavoro fa la grafica pubblicita¬ 
ria) : «Io ho subito tante ingiustizie 
per il colore della mia pelle. Molti 
dicono: nigeriana uguale prostitu¬ 
ta, senegalese uguale vu cumprà, 
marocchino uguale spacciatore di 
droga - le si gonfiano gli occhi -. 
Non se ne può più, siamo tutti esse¬ 
ri umani. Sono qui per portare un 
messaggio di pace». Abimbola non 
riesce neanche a smettere di pensa¬ 
re a «quel ragazzo che ora è all’ospe¬ 
dale e rischia seriamente di restare 
paralizzato. Tutto questo perché c’è 
chi ha impugnato una pistola per uc¬ 
cidere ragazzi neri, come me». 

D’altra parte, come si chiede Pa¬ 
pe Diaw, portavoce della comunità 
senegalese fiorentina, «possibile 
che nel 2011 uno muoia per il colo¬ 
re della sua pelle?». Pape chiama la 
politica: «I nostri fratelli uccisi non 
devono essere morti invano. Il go¬ 
verno faccia leggi severe contro chi 
fa razzismo, e i politici isolino i parti¬ 
ti che si professano cattolici ma in¬ 
sultano gli immigrati, come uno fi¬ 
no a poco fa al governo», cioè la Le¬ 
ga Nord. E nel mirino non manca 
CasaPound, il centro sociale di de¬ 
stra per cui Casseri simpatizzava: 
«Diffondono un’ideologia razzista. 
Ma devo venire io dall’Africa a dire 
agli italiani di imparare dalla lezio¬ 
ne del fascismo?». ❖ 
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La manovra 



^ CgìI, CìsI e Uìl preparano lo sciopero di domani dei dipendenti pubblici. Si fermerà anche la scuola 

Nuovo affondo dei sindacati 


Uniti contro Tiniquità della ma¬ 
novra. Cresce la protesta dei 
sindacati in vista dello sciope¬ 
ro unitario del pubblico impie¬ 
go e della scuola di domani. Ca- 
musso denuncia «gli effetti re¬ 
cessivi» e Bonanni ironizza. 


MARCO VENTIMIGLIA 

MILANO 

No, nessuno arriva a dire che si sta¬ 
va meglio quando si stava peggio, 
però è un dato di fatto che, con il 
passaggio dal governo Berlusconi 
all’esecutivo Monti, la protesta 
contro la manovra economica sta 
facendo ritrovare un linguaggio 
unitario alle principali forze sinda¬ 
cali. Un linguaggio che in un Paese 
sempre più scosso dalla crisi è so¬ 
prattutto basato sulla richiesta di 
equità e ragionevolezza nei sacrifi¬ 
ci, come hanno ribadito ieri Susan¬ 
na Camusso e Raffaele Bonanni. E 
come si continuerà a chiedere an¬ 
che domani, quando i due leader 
sindacali, con l’aggiunta di Luigi 
Angeletti, saranno impegnati nel 
presidio davanti al Parlamento 
nell’ambito dello sciopero contro 
la manovra proclamato da Cgil, Ci- 
sl e Uil del pubblico impiego e del¬ 
la scuola. 

DUBBI SULLA ^'SECONDA FASE” 

«Il nostro giudizio continua ad es¬ 
sere quello di una manovra che 
non ha i tratti di equità che avreb¬ 
be dovuto avere e che comunque 
bisogna provare ad ottenere». Su¬ 
sanna Camusso ha rilanciato con 
forza gli argomenti della Cgil nel 
corso del convegno "Prima il lavo¬ 
ro", svoltosi a Padova. «Continua 
ad essere una manovra profonda¬ 
mente squilibrata - ha spiegato il 
segretario - sulla tassazione del la¬ 
voro dipendente, delle pensioni e 
delle famiglie. Questo è un tratto 
che va corretto per contrastare gli 
effetti recessivi che avrà sul Paese 
in termini di potere d’acquisto, ol¬ 
tre che per fermare la progressiva 
riduzione dell’apparato produtti¬ 
vo». 

La leader di Corso Italia si è poi 
soffermata sui recenti dati negati¬ 
vi. «Non bisogna dimenticare che i 
numeri sulla produzione industria¬ 
le degli ultimi mesi sono in totale 
calo. Le previsioni sull’occupazio¬ 
ne sono pessime. Da questo punto 
di vista - ha proseguito - gli effetti 



I segretari dì Uìl, CisI e Cgil Luigi Angeletti, Raffaeie Bonanni e Susanna Camusso 


anti-recessivi che erano necessari 
non ci sono». Poi, lo scetticismo sul 
prossimo futuro: «Si parla di una pri¬ 
ma fase di provvedimenti destinata 
ad essere seguita da una seconda, 
ma la sensazione è che la seconda 
non arrivi mai. È evidente che ades¬ 
so tutti gli sforzi vanno fatti per cor¬ 
reggere le cose più inique della ma¬ 
novra e per avviare una fase di cre¬ 
scita». 

«NON CI RASSEGNIAMO» 

Quanto al leader della Cisl, ha usato 
toni ironici nel corso di un sit-in di 
protesta davanti a Montecitorio. 
«La manovra - ha detto Raffaele Bo¬ 
nanni - sembra sia stata fatta da mio 
zio che non capisce niente di econo¬ 
mia, costruita solamente per fare 
soldi subito. Ma noi non ci rassegnia¬ 
mo e chiediamo di cambiare una ma¬ 
novra che è iniqua e colpisce sem¬ 
pre i soliti: i salariati, i pensionati e 


le famiglie. Non ci rassegniamo e 
continueremo a protestare fino a Na¬ 
tale, e proseguiremo anche dopo». 
Un percorso di lotta che, come 


Mobilitazione 

Manifestazioni 
e presidi 

per chiedere equità 

detto, vivrà domani una delle sue 
tappe più importanti con lo sciope¬ 
ro nazionale unitario indetto dai sin¬ 
dacati di categoria di Cgil, Cisl e Uil. 
Per i dipendenti del pubblico impie¬ 
go l’astensione dal lavoro sarà di 8 
ore mentre per il settore dell’istru¬ 
zione le modalità sono diverse: per 
la scuola lo sciopero durerà un’ora 
(al termine delle lezioni o del servi¬ 
zio), mentre per i lavoratori dell’uni¬ 
versità, della ricerca e Afam (Alta 


formazione artistica, musicale e co- 
reutica) sarà per l’intera giornata. 
Inoltre, nel settore della sanità ad in¬ 
crociare le braccia saranno anche i 
medici ed i veterinari. Sono comun¬ 
que garantite le prestazioni essen¬ 
ziali e il servizio di pronto soccorso. 

Disagi in vista per gli uffici pubbli¬ 
ci: ritirare un certificato o un qual¬ 
siasi altro documento potrebbe ri¬ 
sultare difficile. Possibili problemi 
anche per chi dovrà pagare bollette 
o spedire pacchi. Sempre per doma¬ 
ni è infatti in programma lo sciope¬ 
ro unitario dei lavoratori delle Po¬ 
ste italiane per le ultime tre ore di 
turno. Stessa modalità anche per i 
lavoratori dell’energia (elettrici, pe¬ 
trolio, gas-acqua). Ed in concomi¬ 
tanza con lo sciopero, in tutta Italia 
ci saranno presidi e manifestazioni 
per chiedere «un cambio radicale 
della manovra nel segno dell’equi¬ 
tà». ❖ 















Saldi liberi 
contro 
la crisi 


«A una situazione straordinaria e in presenza di manovre straordinarie si deve rispon¬ 
dere con atti straordinari. Chiediamo perciò al governo che in questa fase di vendite natali¬ 
zie saldi e vendite promozionali siano completamente liberalizzate». 

È quanto chiedono Federconsumatori e Adusbef. 
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Bonanni: «Le misure sembrano scritte da mio zio». Camusso: «Troppi squilibri e nessuna crescita» 

«La manovra è da cambiare» 



Foto Omniroma 



CONFESERCENTI 


Niente vacanze: 
otto italiani su dieci 
restano a casa 

La crisi continua a pesare sulle fa¬ 
miglie e anche quest'anno le vacanze di 
Natale sono al risparmio, con più di 8 ita¬ 
liani su 10 che rimangono a casa. Secon¬ 
do un'indagine Confesercenti-Swg, an¬ 
che nel 2011 diminuisce la quota di chi 
prepara una vacanza tra il 22 dicembre 
e il 6 gennaio: si passa dal 21% del 2010 
al 17% di quest'anno, pari a circa 8 milio¬ 
ni di persone. Resta a casa quindi r83% 
degli italiani, e sono soprattutto operai, 
disoccupati, casalinghe, pensionati e an¬ 
che le famiglie più numerose, «le più col¬ 
pite dalla congiuntura economica nega¬ 
tiva». Il motivo principale - secondo lo 
studio - è di tipo economico. 


L’ANALISI 


MA ORA NESSUNO 
TOCCHI 
L’ARTICOLO 18 


^ SEGUE DALLA PRIMA 

In questa opera preparatoria il 
governo è sollecitato, anzi: 
tirato per i capelli, da settori 
del mondo dell’impresa e degli 
affari e da esponenti della 
precedente maggioranza di 
centrodestra a rimettere mano 
al mercato del lavoro che 
avrebbe bisogno, sostengono, 
di una modernizzazione, di 
una maggiore flessibilità in 
uscita, un eufemismo per 
chiedere la piena libertà di 
licenziare travolgendo lo 
Statuto dei lavoratori e, in 
particolare, cancellando 
l’articolo 18. 

Le sollecitazioni e le 
proposte che arrivano in 
questi giorni sul tavolo del 
governo sono il retaggio 
avvelenato e pericoloso 
dell’ultima stagione del 
berlusconismo. Il tentativo di 
riproporre l’attacco all’articolo 
18, come un presunto segno di 
modernizzazione del Paese, 
ha una valenza ideologica che 
non può essere taciuta. 

Il governo Monti è tecnico, 

ma i suoi provvedimenti, 
compresa la manovra 
approvata, hanno un enorme 
peso politico e sociale. 
Modificare unilateralmente il 
sistema di garanzie e di regole 
del mercato del lavoro, dopo le 
violazioni introdotte dall’ex 
ministro Sacconi con l’articolo 
8 del decreto di agosto (scritto 
con Sergio Marchionne, 
bisognoso di legittimare i suoi 
«accordi» aziendali), 
significherebbe aprire una 
profonda frattura sociale in un 
momento già difficile per il 
Paese. Abbiamo perso un 
milione di posti di lavoro, ci 


sono oltre 2,5 milioni di 
persone che non trovano 
occupazione, quest’anno ci 
stiamo avvicinando a un 
miliardo di ore di cassa 
integrazione, r80% dei pochi 
nuovi assunti ha un contratto a 
termine, secondo la stessa 
Confindustria l’anno prossimo 
avremo SOOmila disoccupati in 
più. Bene: di quale altra 
flessibilità in uscita hanno 
bisogno le imprese? Chi vuole 
credere alla favola che la 
libertà di licenziare favorisce 
nuova occupazione? Il 
famigerato articolo 18 non si 
applica alle imprese con meno 
di 15 dipendenti che in Italia 
sono circa il 90%, e le imprese 


La proposta Passoni 

I senatori Pd chiedono 
l’abolizione dell’art.8 
del decreto di agosto 


più grandi, come è largamente 
dimostrato dalle esperienze di 
questi anni, hanno molte 
strade a disposizione per 
riorganizzare i processi 
produttivi anche riducendo la 
mano d’opera. 

In questo momento 
bisognerebbe premere sul 
tasto della sicurezza anziché 
su quello della flessibilità. 
Questo non significa bocciare 
pregiudizialmente proposte 
innovative, di 
sperimentazione, ma 
semplicemente fare i conti con 
la realtà. Persino il Financial 
Times, qualche tempo fa, in un 
articolo dal titolo «I fallimenti 
della flessibilità» sosteneva che 
la superiorità dei mercati del 
lavoro flessibili funziona solo 


in condizioni di piena 
occupazione, quando sono 
rose e fiori per tutti, e un 
lavoratore può passare da un 
posto all’altro, magari con 
processi di formazione, 
aggiornamento, spostamento. 
Quando, invece, la recessione 
morde, quando le aziende 
soffrono e ristrutturano, la 
flessibilità, compresa quella in 
«uscita», è lo stumento che 
alimenta il dramma della 
disoccupazione e 
deU’impoverimento sociale. 

Su questi argomenti, 
politici, economisti, 
giuslavoristi si confrontano da 
tempo senza che il Parlamento 
riesca a definire un progetto 
condiviso di riforma. Difficile 
pensare che oggi, in questa 
emergenza economica e 
sociale, la riduzione delle 
tutele e dei diritti, già 
duramente colpiti, possa 
alimentare una rinascita del 
Paese. Ed è bene che nessuno, 
tanto meno il governo dei 
tecnici, pensi di poter seguire 
il fai-da-te di Marchionne, 
come scorciatoia per 
modernizzare il mercato del 
lavoro. Probabilmente 
l’iniziativa più coerente che il 
nuovo esecutivo dovrebbe 
adottare oggi è l’abrogazione 
dell’articolo 8 della manovra 
dello scorso agosto, che 
consente a livello aziendale di 
derogare a contratti, leggi, 
norme comprese quelle sui 
licenziamenti. Il governo 
Monti, il ministro Fornero 
condividono o no questo 
provvedimento? 

Il senatore del Pd, Achille 
Passoni, con un folto gruppo di 
suoi colleghi ha presentato un 
disegno di legge per abolire 
l’articolo 8 che «mette in 
discussione la legislazione del 
diritto del lavoro e il quadro di 
tutele sancite nei contratti 
collettivi, e viola l’accordo 
interconfederale unitario del 
28 giugno 2011». Questo è bel 
punto di partenza per una 
battaglia politica e ideale a 
sostegno del lavoro. 
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Fabrizio Barca, ministro deila Coesione Territoriale 


Intervista a Fabrizio Barca 


«Scelte recessive? No, 
garantiscono più equità» 


Il ministro della Coesione territoriaie: «I sacrifici sono trasparenti e gii effetti 
delia manovra sono simili in tutte le aree. E il Sud non è penalizzato» 


BIANCA PI GIOVANNI 

ROMA 

M anovra recessiva? 

Chi sostiene questo 
fa un errore da con¬ 
tabile. Non lo è af¬ 
fatto, anzi oso dire 
che sia addirittura espansiva, per¬ 
ché in assenza di questo intervento 
la situazione italiana sarebbe stata 
di gran lunga peggiore, e molto più 
iniqua». Così Fabrizio Barca ribalta 
Fimmagine della manovra Monti. 
Dopo un quindicennio di leghismo 
scatenato al potere, l’analisi del di¬ 
vario tra Nord e Sud con Barca cam¬ 
bia alfabeto e punti di riferimento, e 

Rivalutare il conflitto 

«Ho litigato con ie Regioni 
ma alla fine siamo arrivati 
a soluzioni innovative 
Una sconfitta? 

Le liberalizzazioni» 

arriva a una sfida finale e definitiva 
per il sud: ricostruire il rapporto di 
fiducia tra cittadini e Stato. A poche 
settimane dall’insediamento il mini¬ 
stro può vantare già dei risultati con¬ 
creti. Lo sblocco di risorse per tutte 
le Regioni, una misura contro 
l’esclusione sociale nel Mezzogior¬ 
no, un’intesa con le amministrazio¬ 
ni del Sud sull’utilizzo di un’altra 
tranche di fondi di coesione, che 
riattiva la capacità di spesa e fa gua¬ 
dagnare stima all’Italia in sede euro¬ 
pea. «Un accordo che vale doppio», 
commenta. Una sola bruciante scon¬ 
fitta, per tutto il governo: quella sul¬ 
le liberalizzazioni. 

Lei ha promesso: ci riproveremo. 
Quando? Con il milleproroghe? 
«Trattandosi di una vera guerra, cre¬ 
do che serva anche la tattica. Non 
credo che Napoleone rivelasse in an¬ 
ticipo le sue mosse. Preferisco non 
dire nulla». 

Cosa è stato inserito nel testo della 
manovra dal suo ministero? 

«Una norma che consente a tutte le 
Regioni (sia del Centronord che del 
Sud) di utilizzare una somma di un 
miliardo in deroga al patto di stabili¬ 
tà per il cofinanziamento dei fondi 
comunitari nel triennio 2012-14. 
Non si tratta di fondi aggiuntivi, ma 
di una iniezione di liquidità. La nor¬ 
ma serve a non scoraggiare le Regio¬ 
ni a utilizzare i fondi europei, man¬ 
tenendo sotto controllo i conti. In 
una parola a unire rigore e svilup¬ 
po. Per le Regioni del Centronord il 
meccanismo è stato automatico, 
per quelle del Sud è stato subordina¬ 
to all’applicazione di un accordo (si¬ 
glato il 15 dicembre) per la riqualifi¬ 
cazione dei fondi. In cambio le 5 Re¬ 
gioni cosiddette della convergenza 


(quelle appunto del Mezzogiorno) 
hanno avuto più fondi, circa tre mi¬ 
liardi e 100 milioni». 

Si era impegnato a chiudere raccor¬ 
do anche a costo di litigare con qual¬ 
cuno. Con quale Regione ha litigato? 
«Con tutte, e anche molto vivacemen¬ 
te. Siamo partiti da posizioni distan¬ 
ti. Ma io voglio rivalutare il conflitto. 
Senza conflitto non si arriva a soluzio¬ 
ni innovative. Alla fine abbiamo desti¬ 
nato circa la metà dei fondi alle Ferro¬ 


vie, un miliardo alla scuola, 400 mi¬ 
lioni all’agenda digitale e 140 milioni 
all’inclusione nel lavoro dei soggetti 
deboli, come le donne, i disoccupati 
di lungo periodo, gli ultra SOenni». 

Il Sud uscirà vivo dagli effetti recessivi 
della cura Monti? 

«Contesto il fatto che sia recessiva. 
Recessiva rispetto a cosa? È vero che 
riduce il reddito delle famiglie e fa 
spendere meno, ma meno rispetto a 
quale livello di possibili consumi? Se 


non si fosse fatta la manovra i rischi 
di perdita di ricchezza degli italiani 
sarebbero stati assai più gravi, con la 
caduta non solo dei redditi ma anche 
del patrimonio, elemento essenziale 
per l’andamento dei consumi, come 
insegnava Modigliani. L’alternativa 
sarebbero stati sacrifici molto più ini¬ 
qui, con una caduta dei valori colpiti 
a caso dall’irragionevolezza della flut¬ 
tuazione del mercato. Oggi ci sono sì 
sacrifici, ma sono visibili, trasparen- 































Tremontì 

oggi 

a In 1/2 ora 


Si rifà vivo sugli schermi televisivi Giulio Tremonti: oggi nella puntata di «In 
mezz’ora» in onda su Rai3 alle e 14.30 è ospite di Lucia Annunziata. Da quando si è insediato 
Il governo Monti, l’ex ministro dell’Economia non ha rilasciato dichiarazioni, si è visto poco 
ed era assente venerdì quando la Camera ha votato la manovra in aula. Cosa dirà? 
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La fase due di Monti 
Col sostegno del Colle 
e dei sondaggi 

Incassato il sì della Camera, il premier è pronto a lavorare 
su liberalizzazioni, welfare, lotta aH’evasione. Berlusconi 
vorrebbe far saltare tutto, ma alle elezioni rischia grosso 


ti, regolati da norme che saranno an¬ 
che contestabili, come legittimamen¬ 
te fanno i sindacati, ma sono in ogni 
caso ragionevoli e intelligibili. In 
ogni caso la manovra ha un effetto 
simile in ambedue le aree del Paese». 
Durante il governo Berlusconi il cen¬ 
trosinistra ha denunciato lo scippo 
dei fondi Fas (oggi Fondi di sviluppo e 
coesione). Quanto è rimasto in cassa? 
«Il governo precedente ha fatto due 
scelte molto diverse tra loro. Il fondo 
ex Fas del centro (cioè statale) è stato 
effettivamente stornato per le emer¬ 
genze finanziarie, tanto da essere 
quasi completamente esaurito, ma 
mancano ancora dati precisi. Al con¬ 
trario, l’ex Fas regionale non è stato 
definanziato grazie alla vigilanza del 
Parlamento. In più il mio predecesso¬ 
re (Raffaele Fitto, ndr) negli utlimi 
mesi aveva avviato una strategia di 
concentrazione di fondi regionali su 
assi di intervento importanti. Uno è 
quello delle ferrovie, su cui abbiamo 
continuato a lavorare, l’altro è la ri¬ 
cerca, su cui lavoro in stretta collabo- 
razione con il ministro Profumo». 

La Lega continua a parlare di assisten¬ 
zialismo. Ha ragione? 

«Della Lega voglio dire che in Parla¬ 
mento ha presentato emendamenti 
alla mia proposta perché fosse am¬ 
pliata, evidentemente andava bene. 
Certamente alcune preoccupazioni 
sul cattivo utilizzo dei fondi a Sud so¬ 
no ragionevoli, anche se ci sono pa¬ 
recchie mitologie da sfatare. Per 
esempio quella che la maggior parte 
delle risorse sia destinata a sussidi 
per le aziende. Falso. Solo il 2% è uti¬ 
lizzato per sussidi generalizzati, e 
r8% per gli investimenti in ricerca e 
innovazione. Il resto serve per i servi¬ 
zi ai cittadini, come la scuola, l’assi¬ 
stenza, il servizio idrico, la cura dei 
bambini e degli anziani». 

Al Sud sono state destinate molte ri¬ 
sorse per molti anni. Perché non sono 
servite a nulla? 

«Questo sarebbe l’inizio di un’altra in¬ 
tervista. Quello che ci si può chiedere 
è perché la trappola del sottosvilup¬ 
po è così tenacemente resistente a po¬ 
litiche assai diverse tra loro. La rispo¬ 
sta breve è che forse non è stato ag¬ 
gredito il problema dei problemi: l’as¬ 
soluta assenza di fiducia delle masse 
dei cittadini nei confronti dello Sta¬ 
to. L’entità pubblica viene vissuta co¬ 
me soggetto che soddisfa interessi 
specifici e particolari e non bisogni 
collettivi. Svolteremo quando riusci¬ 
remo a ricostruire pezzetti di questo 
rapporto di fiducia con lo Stato. Chiu¬ 
do con l’accordo del 15: noi puntia¬ 
mo su scuola, ferrovie, internet. Que¬ 
sti servizi dovranno essere analoghi a 
quelli del nord. E se non lo saranno i 
cittadini dovranno chiederci: dov’è 
la scuola, dove sono i treni, dov’è la 
tecnologia che mi avevate promes- 
so?».^ 


Lo scenario 


NINNI ANPRIOLO 

ROMA 

nandriolo@unita.it 

D ipenderà dai «sondag¬ 
gi» l’atteggiamento di 
Berlusconi, difficile tut¬ 
tavia che il Cavaliere 
possa praticare il 
«muoia Sansone con tutti i filistei». 
Dalle parti del governo gli interrogati¬ 
vi sugli atteggiamenti «ondivaghi» 
del Cavaliere si moltiplicano, ma i ti¬ 
mori vertono più sugli «intoppi» che 
«il nervosismo del Pdl» potrebbe river¬ 
sare sulla fase due della manovra sal- 
va-Italia, piuttosto che sulla possibili¬ 
tà concreta che l’ex premier stacchi la 
spina. Certo, spiegano, il voto antici¬ 
pato non è opzione da sottovalutare a 
priori, visto che Berlusconi tiene «la 
pistola» in evidenza sul tavolo, anche 
per mantenere con Bossi un dialogo 
finalizzato alle amministrative. 

Con ì sondaggi che danno il Pdl in 
caduta libera, tuttavia, al Cavaliere 
non dovrebbe convenire «far crollare 
tutto a maggio», per citare la scaden¬ 
za temporale che Palazzo Grazioli la¬ 
scia trapelare anche allo scopo di gal¬ 
vanizzare i fedelissimi «in piena crisi 
d’identità e alla ricerca di vie di fuga». 
Certo l’incidente di percorso può sbu¬ 
care aH’improwiso, considerando «le 
fibrillazioni» che sconvolgono il cen¬ 
trodestra e che l’ex premier non inten¬ 
de frenare, come dimostra la corposa 
defezione di deputati Pdl dal voto sul¬ 
la manovra. Un segnale chiaro, que¬ 
sto, del marasma che regna nel parti¬ 
to azzurro e che Berlusconi cerca di 
offuscare sospendendo sulla testa di 
Monti la spada di Damocle del «parti¬ 
to pur sempre di maggioranza relati¬ 
va». 

Un’ipoteca - che confligge con l’at¬ 
teggiamento responsabile e di stimo¬ 
lo riconosciuto a Bersani - che non do¬ 
vrà gravare sulla «fase due» che Palaz¬ 
zo Chigi è pronto a far decollare dopo 
la conversione del decreto. Per il go¬ 
verno sarà fondamentale - ancora 


una volta - il ruolo del Quirinale. È an¬ 
che sull’iniziativa discreta di Napolita¬ 
no, infatti, che il tecnico Monti fonda 
«la speranza e la fiducia» di poter va¬ 
rare altri provvedimenti «utili all’Ita¬ 
lia». 

«Quello attuale è pur sempre il go¬ 
verno del Presidente», commentano 
dalle parti dell’esecutivo. Convinti 
che «il fiato» del Quirinale sul collo 
dei partiti, e un loro impegno meno 
timido «a sostegno» di Monti, somma¬ 
ti all’iniziativa «per valorizzare il Par¬ 
lamento» possano rappresentare 
«propellenti utili» per misure che va¬ 
dano «nella direzione dello sviluppo 
aumentando le iniezioni di equità già 
presenti nel pacchetto anti crisi appro¬ 
vato dalla Camera». 

E la/ase due progettata dal gover¬ 
no punta - come ha auspicato Monti a 


IL CASO 


Crosetto: il potere 
del premier come 
quello di Mussolini 

«In nessun Paese democratico esi¬ 
ste un governo con la maggioranza e le 
deleghe in bianco del governo Monti. In 
Italia un tale potere c’è stato solo nel Ven¬ 
tennio». Lo scrive in un lungo sfogo su 
Twitter il deputato del Pdl Guido Croset¬ 
to. Il governo Monti, aggiunge, «ha que¬ 
sto potere per alcune ragioni. Nessuno 
dei membri deve rispondere ad elettori. 
Nessuno dei membri si propone di pre¬ 
sentarsi alle prossime elezioni. Il momen¬ 
to è straordinario e pericolosissimo». Nes¬ 
suna forza politica e nessuna alleanza - 
prosegue - sarebbe in grado di portare a 
termine le «riforme sostanziali di cui ne¬ 
cessitiamo per sopravvivere». Ma il gover¬ 
no «ha questo potere per fare interventi 
storici di riassetto del sistema, non per au¬ 
mentare di 10 centeseimi la benzina! Ha 
questo potere per intervenire sullo svilup¬ 
po, sulla riforma della Stato, sul debito, 
non sui bolli dei conti correnti. Ha un pote¬ 
re praticamente senza vincoli e ha un’oc¬ 
casione storica che non si ripresenterà, in 
democrazia, per altri settant’anni». 


Montecitorio - a creare le condizioni 
per evitare «altre manovre come 
questa» gravata dai sacrifici. Svilup¬ 
po, quindi, più welfare, mercato del 
lavoro, lotta all’evasione fiscale, in¬ 
terventi sui grandi patrimoni, patto 
per la salute, liberalizzazioni, ecc. 
Questi i progetti di Palazzo Chigi. Al¬ 
cuni interventi verranno varati per 
decreto, altri con disegni di legge 
«previo accordo politico utile a defi¬ 
nire tempi rapidi per l’approvazio¬ 
ne». 

Monti sa bene, però, che l’intesa 
preventiva che auspica in partenza 
non è scontata. La strada che inten¬ 
de perseguire, però, non è quella 
dei caminetti governo-segretari. An- 


No ai «caminetti» 

La strada continuerà 
a essere il confronto 
in Parlamento 

La riforma elettorale 

Può favorire un clima 
nuovo utile per 
il cammino del governo 

che perché «gli stessi rapporti tra le 
forze politiche continuano ad esse¬ 
re segnati dai sospetti e dagli scontri 
del recente passato». Il metodo, piut¬ 
tosto, sarà quello della valorizzazio¬ 
ne del confronto parlamentare adot¬ 
tato «con risultati positivi» in occa¬ 
sione del decreto. E non a caso, ieri, 
Giorgio Napolitano, ha apprezzato 
pubblicamente «la grande prova da¬ 
ta dal Parlamento» sulla manovra. 
Incitamento più generale alle Came¬ 
re, quello del Capo dello Stato. Che 
dà una mano al governo indicando 
discretamente alle forze politiche 
anche la strada di un lavoro comune 
sulla riforma elettorale. 

Un modo, anche questo, per favo¬ 
rire un clima nuovo che cementi da 
versanti diversi il cammino di Monti 
per raggiungere la meta del 2013. Il 
referendum della primavera prossi¬ 
ma - va detto per inciso - può destabi¬ 
lizzare più che stabilizzare l’attuale 
equilibrio politico. 

L’esperienza di questi giorni ha 
permesso al Capo del governo, inol¬ 
tre, di sperimentare un altro meto¬ 
do utile per dribblare le resistenze 
di certi partiti. «La manovra contie¬ 
ne misure che possono riferirsi alla 
patrimoniale - spiegano dalle parti 
dell’esecutivo - Solo che non le ab¬ 
biamo definite così, ben conoscen¬ 
do le diverse posizioni politiche. Per 
le liberalizzazioni seguiremo la stes¬ 
sa strada». Un modo per dribblare i 
veti Pdl - ieri quello di Cicchitto - al¬ 
la riforma degli ordini professiona¬ 
li, dei taxi, delle farmacie, ecc. ❖ 
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^ Da Alessandria a Monza, da Verona a Como saltano le alleanze elettorali tra Pdl e Lega 
^ Gelo anche in Liguria ed Emilia. Calderoli: se Silvio non fa cadere Monti separati per sempre 


A pezzi l’asse del Nord 
Centrodestra diviso 
nel voto di primavera 


Nei Comuni del Nord che an¬ 
dranno al voto nel 2012 Passe 
Lega-Pdl è a pezzi. Carroccio da 
solo a Como, e quasi sicuramen¬ 
te ad Asti e Alessandria. A Vero¬ 
na Tosi snobba il Pdl. Maroni: 
«Soli anche a Monza». 


ANDREA CARUGATI 

ROMA 

Se a Roma l’alleanza Lega-Pdl 
piange, al Nord non ride. E neppu¬ 
re sorride. Tra Piemonte, Lombar¬ 
dia e Veneto, è praticamente im¬ 
possibile trovare un Comune di un 
qualche rilievo in cui il fu «Asse del 
Nord» sia pronto alla sfida delle 
amministrative di primavera con 
una coalizione in buona forma. 
Con l’eccezione di Verona, dove 
però a godere di buoni sondaggi è 
il sindaco leghista Flavio Tosi, 
pronto a correre con il Carroccio e 
con la sua civica, mentre il Pdl è 
diviso al suo interno, e potrebbe 
addirittura presentarsi alle urne in 
due tronconi: gli ex forzisti con To¬ 
si, gli ex An per conto loro. 

Tolto il capoluogo scaligero, ci 
sono solo fotogrammi da un divor¬ 
zio ormai consumato. A Como, ad 
esempio, dove il sindaco uscente, 
il pidiellino Stefano Bruni, è la be¬ 
stia nera dei leghisti. «Una delle 
peggiori amministrazioni a guida 
Pdl», sintetizza Matteo Salvini, 
che definisce «assai probabile» 
una corsa in solitaria del Carroc¬ 
cio. «Siamo stati fin troppo tolle¬ 
ranti...». Le cose cambiano di poco 
a Monza. Il sindaco uscente è il le¬ 
ghista Marco Mariani, i rapporti 
col Pdl sono altalenanti, ma Bobo 
Maroni sta forzando per una corsa 
in solitaria. Brutta aria anche in 
Piemonte. Ad Asti il Pdl sta pensan¬ 
do di non ricandidare il sindaco in 
carica Giorgio Galvagno, e la Lega 
dovrebbe schierare un suo assesso¬ 
re. Ad Alessandria la bufera sui 


conti del Comune (c’è stato un inter¬ 
vento della Corte dei Conti) ha por¬ 
tato a una forte tensione tra la Lega 
e il sindaco Piercarlo Fabbio, che a 
sua volta ha ritirato le deleghe agli 
assessori del Carroccio. Per calmare 
gli animi è dovuto intervenire il pre¬ 
sidente della Regione Roberto Cota, 
ma il clima resta pessimo. Non va 
meglio in Emilia. A Parma la Lega 
ha tuonato per settimane contro la 
giunta civica di centrodestra dell’ex 
sindaco Vignali, costretto alle dimis¬ 
sioni dopo una seria di scandali che 
hanno riguardato la sua giunta. As¬ 
sai improbabile, dunque, che il Car¬ 
roccio abbia la tentazione di intrup¬ 
parsi in coalizione con un Pdl così 
ammaccato. Anche a Piacenza, per 
ora, nessuna intesa. Nel Pdl sono al¬ 
meno in otto a contendersi la candi¬ 
datura. E tra i leghisti già si fanno i 


SUSANNA TURCO 

ROMA 

M onti è stato troppo ti¬ 
mido». «Alfano ha 
peccato di inadegua¬ 
tezza». «Elezioni anti¬ 
cipate? Macché. Il 
Pdl, oggi come oggi, non lo voterei 
nemmeno io». Ha osservato quindici 


nomi di alcuni papabili candidati a 
sindaco, tra cui il deputato Massimo 
Poliedri. 

Altra nota dolente è Belluno, do¬ 
ve il Pdl a ottobre ha sfiduciato il pre¬ 
sidente della provincia leghista 
Gianpaolo Bottacin. Un antipasto 
che la dice lunga sul clima che si re¬ 
spira a pochi mesi dalle comunali. 
Nemmeno in Liguria, per ora, si se¬ 
gnalano intese sui candidati da con¬ 
trapporre ai sindaci uscenti di cen¬ 
trosinistra di Genova e La Spezia. 

L’ULTIMATUM DI CALDEROLI 

«Pdl e Lega da sole non riuscirebbe¬ 
ro a conquistare nessun capoluogo 
senza trovare una qualche forma di 
accordo», spiega il politologo Rober¬ 
to D’Alimonte. «Non ci si fa del male 
da soli, una sintesi bisognerà trovar¬ 
la», auspica il deputato berlusconia- 


giorni di «fermo pesca» causa quaresi¬ 
ma da governo tecnico, ma adesso - 
battezzandolo con il doppio no sulla 
fiducia e sulla manovra - Giorgio 
Stracquadanio, liberale di origini ra¬ 
dicali, grande esternatore del Pdl, an¬ 
nuncia così la ripresa dell’attività: «Ri¬ 
cominciamo a divertirci». E giù con 
critiche all’esecutivo, e ancor al verti¬ 
ce del suo partito: «I 70 dissensi del 


no Osvaldo Napoli. Certo, se Berlu¬ 
sconi dovesse decidere di rompere 
col governo Monti e andare a elezio¬ 
ni nel 2012, tutto sarebbe destinato 
a cambiare. A partire dai piani di Ma¬ 
roni, che scommette sulla durata 
del governo tecnico per consolidare 
il suo potere nella Lega e sganciarla 
definitivamente dall’asse col Cava¬ 
liere. Per ridiscutere nuovi equilibri 
col suo successore, Alfano o Formi- 
goni (con una preferenza ormai 
chiara per il governatore lombar¬ 
do). 

Nella Lega, del resto, sui rapporti 
futuri col Pdl non mancano le divi¬ 
sioni. Maroni vuole strappare 
(«Non è vero che al Nord perdiamo 
da soli»). Bossi è più prudente. Cal¬ 
deroli prova a sintetizzare con una 
sorta di ultimatum: «Berlusconi ha 
mangiato la mela avvelenata che gli 
ha porto il serpente tentatore Mon¬ 
ti. Ma una volta votata questa mano¬ 
vra bisogna staccare la spina al go¬ 
verno e tornare a votare, se no le no¬ 
stre strade si divideranno per sem¬ 
pre». Un ultimatum dai toni ancora 
piuttosto concilianti. Bossi prende 
tempo e dichiara che «saranno i ter¬ 
ritori a decidere le alleanze». Se fos¬ 
se vero, dell’asse del Nord restereb¬ 
be ben poco. Anche a Varese il Pdl 
ha ripreso a “sparare” sul sindaco le¬ 
ghista Attilio Fontana, per vicende 
urbanistiche. In primavera si vota a 
Tradate e Cassano Magnago, città 
natale del Senatur. E di alleanze, 
per ora, neppure l’ombra.❖ 


Pdl venerdì in Aula sono un segnale 
all’uno e all’altro». 

Cominciamo da lei: perché ha votato 
no? 

«Perché il provvedimento va nella di¬ 
rezione opposta rispetto alle dichiara¬ 
zioni programmatiche: ricorre alle 
tasse, insegue il deficit, non tocca il 
debito, non punta sullo sviluppo, 
non realizza un punto della lettera 
della Bce. Insomma contesto la filoso¬ 
fia della manovra, è la stessa che ho 
duramente contestato anche a Tre- 
monti, non vedo perché dovrei fare 
diversamente». 

Critica anche la riforma delle pensioni? 

«Pure su quello Monti si è rivelato 
troppo timido, mentre era l’occasio¬ 
ne per abolire le pensioni di anziani¬ 
tà, lasciandolo solo per i lavori usu¬ 
ranti con parametri ben delineati. Pe¬ 
rò per non toccare il sistema abbiamo 
finito per trattare nello stesso modo 
l’eccezione e la regola». 

Il governo Berlusconi le pensioni non 
è riuscito nemmeno a sfiorarle... 

«È vero, siamo stati incapaci di tratta- 


Intervista a Giorgio Stracquadanio 


«Oggi neppure io 

voterei per il Pdl» 

«Altro che urne Siamo a picco nei sondaggi 
Alfano? Il partito carismatico ora è oligarchico» 
























Fini: Monti 
arriverà 
al 2013 


Secondo Fini «non esitono governi tecnici, perché qualunque esecutivo nel momento 
in cui si presenta in Parlamento per ottenere il voto di fiducia ha un’investitura politica». Per il 
presidente della Camera il governo Monti «arriverà alla fine naturale della legislatura», e 
spera che «la politica» si occupi di riforme: dal numero dei parlamentari alla legge elettorale. 
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Foto di Giuseppe Lami/Ansa 



Berlusconi e Bossi in aula in una foto d'archivio 


IL COMMENTO 


Francesco Cundari 


COSI LA MANOVRA 
SVELA I COSTI 
DELL’ANTIPOLITICA 


re con la Lega. Con Monti, invece, ab¬ 
biamo un governo neutrale: per cui 
ciascun partito porta a casa un risulta¬ 
to e paga un prezzo. Ma a me pare 
che il Pdl Labbia pagato più alto degli 
altri». 

Per questo in tanti si sono sfilati? 

«Un segnale al governo, ma pure al 
partito: il metodo di trattativa è sta¬ 
to perdente. Al negoziato siamo arri¬ 
vati senza proposte articolate». 

Chi ha condotta la trattativa nel Pdl? 
«Alfano. Al gruppo abbiamo fatto so¬ 
lo una riunione». 

Come ai tempi di Berlusconi. 

«Già, ma con il leader carismatico 
andava bene. Però, se non hai più 
Maradona, non puoi far finta di gio¬ 
care come prima. Invece Alfano ha 
usato lo stesso schema di gioco. Si 
sono visti i risultati». 

Dice il Cavaliere che luì ha “consentito” 
ì dissensi. 

«L’ha detto per coprire quella che ri¬ 
schiava di diventare una falla, un for¬ 
te indebolimento di Alfano: cosa che 
nei fatti c’è. Col mio no ho interpreta¬ 


to un sentimento diffuso. L’ufficio di 
presidenza che ha deciso come dove¬ 
vamo votare non l’ha nemmeno co¬ 
municato ai deputati, per dire. Ma i 
parlamentari vnno coinvolti». 
Altrimenti è l’anarchia? 

«Berlusconi poteva sintetizzare il par¬ 
tito anarchico e monarchico. Però og¬ 
gi il Pdl non è più carismatico, solo 
oligarchico». 

Il Pdl punta a elezioni anticipate? 

«Ma non esiste, il voto è solo nella te¬ 
sta degli ex An che pensano sia me¬ 
glio spararsi cinque anni di opposizio¬ 
ne per ricostruirsi un soggetto politi¬ 
co. Quel soggetto c’è ma smetta di 
muoversi come se avesse al piede la 
palla dei carcerati». 

Ma Berlusconi non voleva votare a 
maggio? 

«Macché, lo dice solo per cercare di 
governare le spinte degli ex missini. 
Abbiamo i sondaggi a picco, e con 
questa manovra gli abbiamo appena 
dato un’altra legnata al nostro eletto¬ 
rato: siamo al punto che non mi vote¬ 
rei nemmeno io, figuriamoci». ❖ 


Su molti giornali la discussione 
di queste settimane sulla 
manovra del governo è stata 
rappresentata come la prova di 
forza tra un governo di tecnici 
custode di ogni virtù e una 
politica (comprendente quindi 
tutti i partiti, senza distinzioni) 
che per miopi interessi di parte 
avrebbe cercato e ancora 
cercherebbe di ostacolare, 
ritardare o diluire i cambiamenti 
necessari per la salvezza del 
Paese. È una lettura interessata e 
falsa, ma non certo nuova. La 
novità, semmai, è che oggi tutti 
possono verificarne direttamente 
il fondamento. 

Tanto per cominciare, se 
quegli italiani che prendono dai 
450 ai 1400 euro (lordi) di 
pensione non si vedranno 
bloccare l’adeguamento 
aU’inflazione, e proprio mentre 
la stessa manovra che ne blocca 
l’indicizzazione aumenta l’Iva 
(con i prevedibili effetti sui 
prezzi), il merito non è dei 
tecnici, ma dei politici. 

Come è noto, infatti, è stato 
Pier Luigi Bersani a chiedere di 
introdurre un contributo dai 
beneficiari dello scudo fiscale, 
per prendere da lì le risorse 
necessarie a un primo 
innalzamento della soglia entro 
la quale conservare 
l’indicizzazione delle pensioni 
(giunta al termine delle 
trattative a 1400 euro, cioè il 
triplo di quanto inizialmente 
previsto dal governo). 

Lo stesso discorso vale per la 
maggiore equità dell’Imu (la 
vecchia lei), che prevede ora, tra 
l’altro, uno sconto di 50 euro per 
ogni figlio, come per la decisione 
di chiedere un contributo anche 
alle pensioni sopra i 200 mila 
euro o di non regalare le 
frequenze digitali a Rai e 
Mediaset, mettendole invece 
all’asta. 

Il merito è di quelle forze 
politiche che non si sono unite 
né al coro degli osannatori 
pronti a ingoiare tutto, né al coro 
dei contrari a prescindere, 
impegnandosi invece per 


cambiare quel che andava 
cambiato. Gli italiani che ogni 
giorno vengono eccitati da mille 
voci contro il Parlamento e i 
partiti ci riflettano bene. 

I costi della politica italiana 
possono certo essere abbassati, e 
soprattutto resi più trasparenti, 
eliminando piccoli sotterfugi e 
privilegi ingiustificati. Perché 
questo sia possibile, però, la 
prima condizione è che sia 
possibile distinguere tra chi 
presenta e vota in Parlamento 
leggi per cancellare privilegi e 
rendere più difficili gli abusi, e 
chi in Parlamento vota contro, 
come hanno fatto 
sistematicamente Pdl e Lega in 
questi anni, e proprio mentre i 
giornali di centrodestra si 
mettevano alla testa delle 
campagne contro la «casta» (con 
l’eccezione del Foglio, che giusto 
ieri ha pubblicato una meritoria 
inchiesta circa «i sussidi di cui 
non si parla», quelli aU’industria 
privata). 

D’altra parte, se i costi della 
politica sono costantemente 
oggetto dell’attenzione della 
stampa, gli italiani hanno ora la 
possibilità di verificare anche i 
costi dell’antipolitica. Se in 
Parlamento ci fossero stati 
soltanto gli acritici apologeti dei 
tecnici al potere, o i loro non 
meno acritici avversari (a destra 
e a sinistra dell’emiciclo), la 
manovra sarebbe rimasta infatti 
qual era prima delle modifiche. 
Ognuno può quindi calcolare 
sulle proprie tasche il costo 
dell’antipolitica, semplicemente 
raffrontando le diverse versioni 
del testo. E verificare al tempo 
stesso quanto quel costo incida 
sullo sviluppo sociale e civile, 
oltre che economico, dell’Italia. 
Perché dal confronto tra la prima 
versione della manovra e 
l’ultima si vede chiaramente che 
a pagare la differenza, se la 
politica non interviene, non sono 
mai grandi industriali, finanzieri 
e proprietari di giornali (che 
sono invece i primi, va da sé, a 
fomentare le campagne contro i 
partiti e il Parlamento). 
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Primo Piano 

La manovra 



^ Autenticazione firme, la proposta Franceschini fa infuriare Di Pietro 
^ Forti malumori tra i democratici per le «bugie e furbizie» dell’ex pm 

Governo, referendum 
e caso Sicilia, l’intesa 
tra Pd e Idv è a rischio 


l / 






Nuove crepe tra Pd e Idv, dopo 
che Di Pietro ha schierato il par¬ 
tito contro il governo. Verso 
due candidature per il sindaco 
di Palermo. Autenticazione fir¬ 
me per i referendum, la propo¬ 
sta che non piace all’ex pm. 

SIMONE COLLIMI 

ROMA 

La prossima crepa, nel rapporto tra 
Pd e Idv, partirà dalla commissione 
Affari costituzionali della Camera, 
dov’è arrivata una proposta di leg¬ 
ge a prima firma Dario Franceschi¬ 
ni che propone una modifica alla 
normativa sui soggetti competenti 
all’autenticazione delle firme per 
la presentazione di liste elettorali e 
referendum. 

Antonio Di Pietro, appena ha sa¬ 
puto deU’iniziativa, è andato su tut¬ 
te le furie. La proposta di France¬ 
schini prevede infatti che ad auten¬ 
ticare le firme per i quesiti referen¬ 
dari non siano più assessori e consi¬ 
glieri ma soltanto i sindaci e i fun¬ 
zionari comunali da essi delegati. E 
all’Idv, che in quanto a sindaci non 
può andare molto al di là di Luigi 
De Magistris, la mossa non è piaciu¬ 
ta. «Gli dà fastidio la nostra attivi¬ 
tà», è sbottato il l’ex pm con i suoi 
ricordando i referendum presenta¬ 
ti su legittimo impedimento, nu¬ 
cleare, porcellum e province. 

Dal Pd negano che l’intento sia 
di limitare l’attività referendaria 
dell’Idv e sottolineano invece che 
restringere il novero dei soggetti le¬ 
gittimati ad autenticare le firme 
per liste elettorali e referendum aiu¬ 
terebbe ad arginare il rischio di irre¬ 
golarità. Per ora la polemica si svol¬ 
ge al riparo da riflettori, ma appena 
l’esame del testo entrerà nel vivo, 
l’Idv attaccherà a testa bassa. 

Ma questo è solo un episodio di 
un più generale rovinarsi dei rap¬ 
porti. Per rimanere alla voce sinda¬ 
ci: al voto per scegliere quello di Pa¬ 


lermo, in primavera, il Pd potrebbe 
andare con un candidato, l’Idv con 
un altro. Bersani ha infatti lanciato 
Rita Borsellino, Di Pietro Leoluca Or¬ 
lando. Sullo sfondo, la polemica 
dell’Idv sull’appoggio del Pd alla 
giunta Lombardo e il dialogo col Ter¬ 
zo polo. 

AMPIA ALLEANZA 

«Per la ricostruzione democratica e 
sociale del Paese servirà un’ampia al¬ 
leanza alle prossime elezioni, sta a 
Di Pietro decidere se ne vuole far par¬ 
te o meno», è il ragionamento che fa 
il segretario del Pd di fronte alle pro¬ 
vocazioni del leader Idv. Il fatto che 
l’ex pm, per dirla con Franceschini, 
stia «cavalcando la protesta» per inte¬ 
ressi di partito, non fa piacere. An¬ 
che perché «nessuno può permetter¬ 
si - per Rosy Bindi - di lucrare da que¬ 
sta situazione». Bersani ha indirizza¬ 
to all’ex pm più di un monito («la 
smetta o ognuno andrà per la sua 
strada») ma quelle che dalla segrete¬ 
ria dei Democratici vengono definite 
«bugie e furbizie» non sono cessate. 

Dopo aver votato no al voto di fi¬ 
ducia sulla manovra. Di Pietro ieri si 
è intestato la vittoria sull’asta per le 
frequenze televisive. «Siamo stati i 
soli a denunciare lo scambio tra fre¬ 
quenze regalate e voto di fiducia al 
governo da parte del Pdl e per aver 
detto la verità ci siamo anche presi 
un sacco di insulti da parte del Pd e 
dello stesso governo». In realtà un or¬ 
dine del giorno per bloccare il 
“beauty contest” è stato presentato 
anche da Paolo Gentiioni. Il quale è 
tra quanti nel Pd (insieme a Letta, 
Fioroni, Follini e altri) vedrebbe di 
buon occhio una separazione 
dall’Idv. 

Bersani non ha fretta di precluder¬ 
si nessuna strada, convinto com’è 
che le elezioni non saranno nei pros¬ 
simi mesi e che saranno i comporta¬ 
menti dimostrati nei prossimi passag¬ 
gi parlamentari a fare chiarezza sul¬ 
le future alleanze. E poi sa che per la 


definizione delle coalizioni sarà de¬ 
terminante il tipo di legge elettorale 
con cui si andrà a votare. A breve ci 
sarà il verdetto della Consulta sul re¬ 
ferendum che prevede un ritorno al 
Mattarellum, ma intanto i partiti si 
danno da fare. 

Il deputato del Pd Gianclaudio 
Bressa sta incontrando esperti in ma¬ 
teria delle altre forze, compresa la Le¬ 
ga e il Pdl, per definire i punti cardi¬ 
ne di una nuova legge elettorale. Sul 
tavolo, allo stato, c’è un modello che 
prevede candidati di collegio, dop¬ 
pio turno e un recupero proporziona¬ 
le. Dovesse essere trovata l’intesa su 
un simile sistema, il problema odier¬ 
no dei rapporti tra partiti sarebbe for¬ 
temente depotenziato. ❖ 




Bagnasco contro 
Fautosufficienza 
dei «cattolici adulti» 


Il concetto di libertà di coscien¬ 
za è da rivedere: lo afferma il car¬ 
dinale Bagnasco al convegno di 
«Retinopera». Invita i laici al ri¬ 
spetto del magistero della Chie¬ 
sa. Critiche ai «cattolici adulti». 
Assicura: sullTci carte in regola. 

ROBERTO MONTEFORTE_ 

CITTÀ DEL VATICANO 

Attenzione all’espressione «cattolici 
adulti». Quella usata da Romano Pro¬ 
di per affermare l’autonomia del lai¬ 
cato cattolico nelle scelte politiche 
nel referendum sulla procreazione as¬ 
sistita del marzo 2005. Quell’espres¬ 
sione potrebbe essere pericolosa se 


dovesse portare ad atteggiamenti di 
«autosufficienza e di autonomia ver¬ 
so il Magistero della Chiesa». Lo riba¬ 
disce il presidente della Gei, cardina¬ 
le Angelo Bagnasco intervenendo al¬ 
la giornata di studio sulla formazio¬ 
ne sociale e politica dei cattolici orga¬ 
nizzata dall’associazione «Retinope¬ 
ra». 

Non si limita a replicare alle accu¬ 
se sull’esenzione dall’Ici. «La Chiesa 
paga il dovuto. La polemica è senza 
fondamento -afferma -. Tutto è tra¬ 
sparente». «Siamo disponibili - ag¬ 
giunge - ad alcune precisazioni laddo¬ 
ve nella formulazione di qualche pun¬ 
to della legge queste precisazioni si 
rivelino necessarie». Il presidente del- 














Ferrerò 
chiama 
Dì Pietro 


«L’assemblea di domani organizzata dalla Federazione della Sinistra sarà il primo 
momento di confronto tra le forze di opposizione al governo Monti», sottolinea Paolo Ferre¬ 
rò, segretario di Rifondazione. «Importantissima, dopo il voto negativo alla manovra, la 
presenza dell’ldv, rappresentata ai massimi livelli. Sono prove di dialogo per il futuro». 
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Foto di Alessandro Di Meo/Ansa 



Dario Franceschìni e Antonio Di Pietro nell’aula di Montecitorio 


la Gei, nella fase politica nuova che si 
è aperta, proprio quando si stanno ri¬ 
definendo le coordinate di un rinno¬ 
vato impegno dei cattolici in politica, 
ricorda i vincoli alla loro autonomia: 
il «rispetto delle indicazioni del Magi¬ 
stero e della Parola di Dio». Non ba¬ 
sta l’agire secondo coscienza quando 
è in crisi l’idea stessa di coscienza. 
Questo il suo ragionamento che pro¬ 
pone richiamando tutti al rispetto dei 
valori non negoziabili, dalla sacralità 
della vita alla centralità della fami¬ 
glia fondata sul matrimonio tra un 
uomo e una donna. È da questi valori 
fondanti - lo sottolinea - che discen¬ 
dono quelli «sociali» al lavoro, alla si¬ 
curezza, aU’inclusione, alla pace. 

Il cardinale mette in riga e rilancia. 
Invita i cattolici ad «un coraggioso e 
sereno anticonformismo», che «alla 
soggezione mondana» privilegia «la 
coscienza della verità e l’obbedienza 
ad essa». Cita le parole pronunciate il 
29 giugno 2009 da Papa Ratzinger. 
Non può essere considerato un atto 
di coraggio «l’esprimersi contro il Ma¬ 
gistero», lo è piuttosto il «conformi¬ 
smo della fede». Invita a praticare il 
«discernimento» con la gerarchia. 


Tanto più necessario vista la crisi 
deìVéthos personale e politico. Trop¬ 
pe le ambiguità, osserva, attorno al 
concetto «libertà di coscienza». «Vie¬ 
ne confusa con la libertà senza limi¬ 
ti». Quella che dovrebbe essere il «cro¬ 
giuolo discriminante tra il bene e il 
male», «slitta a sinonimo di individua¬ 
lismo sofisticato». Diventa un «alibi 
alla propria ostinazione quando la ca¬ 
parbia indisponibilità alla correzione 
di sè viene giustificata con la fedeltà 
alla voce interiore». Così la libertà di 
coscienza finisce per essere «un ter¬ 
mine svilito per spiegare situazioni di 
comodo, di fraintendimento, di di¬ 
simpegno nei confronti di sé, degli al¬ 
tri, di Dio». Lo presenta come un effet¬ 
to della postmodernità che avrebbe 
ripercussioni anche sulla sfera pubbli¬ 
ca. Visto che è sulla libertà di coscien¬ 
za nelle scelte concrete che si fonda 
l’autonomia del laicato in politica, ri¬ 
conosciuta e valorizzata dal Concilio 
Vaticano II, con i limiti fissati dalla 
Congregazione per la Dottrina per la 
Fede. L’invito al laicato cattolico è a 
crescere e maturare come «soggetto 
interiormente coeso e diffuso», ma 
nel rispetto del Magistero». ❖ 


Intervista a Renato Cambursano 


«Tonino cambi linea 

altrimenti addio» 


Parla il dìpìetrìsta dissidente «In quel voto 
ci ho messo la faccia, e anche molto di più» 


CLAUDIA FUSANI 

H a detto no a Di Pietro 
ed è andato dove l’ha 
portato il cuore. Vener¬ 
dì mattina Renato 
Cambursano si è iscrit¬ 
to a parlare, a titolo personale, e ha 
spiegato perché, unico nel suo parti¬ 
to, avrebbe detto sì a Monti e alla 
sua manovra pur turandosi il naso. 
Poi si è anche dimesso dal mandato 
parlamentare. Decisione congelata 
fino a martedì. 

Onorevole, come ha maturato la scel¬ 
ta? 

«Più che una scelta la mia è stata 
una linea di coerenza. Fin da set¬ 
tembre ho sempre detto e ribadito 
che avrei fatto di tutto e di più pur 
di salvare il mio paese. Allora il go¬ 
verno Monti era una delle opzioni. 
Non la migliore ma l’unica possibi¬ 
le. Ecco perché gli ho rinnovato la 
fiducia pur non approvando la sua 
manovra». 

Dà ragione al capogruppo del Pd 
Franceschini che ha accusato Tldv di 
populismo? 

«Franceschini è stato troppo duro. 
Per spiegare la mia scelta, in questi 
giorni ho usato un’immagine, essen¬ 
do io un uomo delle montagne pie¬ 
montesi. Se lungo un sentiero da¬ 
vanti a me c’è qualcuno aggrappato 
con le unghie all’ultimo pezzo di ra¬ 
dice che lo trattiene dal precipitare 
in un burrone, ho tre scelte: tiro drit¬ 
to e faccio finta di nulla; ragiono in 
fretta, capisco che non ho possibili¬ 
tà di salvarlo e ne facilito la caduta 
per farla finita; faccio l’impossibile 
per salvarlo, pur mettendo a rischio 
la mia vita. Quest’ultimo è Renato 
Cambursano. In quel voto venerdì 
ci ho messo la faccia e anche molto 
di più perché giudico il decreto sba¬ 
gliato». 

È pessimo e lo vota. Messaggio con¬ 
torto, non crede? 

«No, perché quel testo è l’unica me¬ 
dicina, amarissima, che la farmacia 
politica parlamentare è in grado al 
momento di somministrare. Credo 
che molti di noi siano vittime di un 
abbaglio. Berlusconi non è sparito 


di scena. Berlusconi e il Pdl deten¬ 
gono la golden share di questo go¬ 
verno, che senza di loro non sta¬ 
rebbe in piedi. Il governo Monti 
per sopravvivere ha bisogno del 
Pdl. Non va bene. Ecco perché par¬ 
lo della farmacia politico-parla¬ 
mentare: una cosa è chi fa politica 
ma sta fuori dal Parlamento. Altra 
cosa è chi sta dentro, come l’Idv, e 
le responsabilità se le deve prende¬ 
re». 

Di Pietro in Aula ha elencato gli in¬ 
terventi alternativi che potevano es¬ 
sere fatti. Li condivide? 

«Dal primo all’ultimo. Il primo ddl 
sulla patrimoniale porta la mia fir¬ 
ma, così quello sul pareggio di bi¬ 
lancio e l’altro contro le società di 
comodo che nascondono veri e 
propri tesori. Non c’è dubbio che 
doveva essere firmata subito dal 
governo Monti la convenzione 
con la Svizzera per la tassazione 
secca dei capitali stranieri nelle 
banche elvetiche e la gara pubbli¬ 
ca per le frequenze tv. Ma nessuno 
di questi provvedimenti avrebbe 
avuto l’ok del Pdl e quindi ognuno 
avrebbe messo in bilico il gover¬ 
no. Al momento occorre acconten¬ 
tarsi e saper leggere in prospettiva 
le aperture di queste ore su libera¬ 
lizzazioni e frequenze tv, temi in¬ 
dicati dall’Idv. Prendere questa 
medicina che è l’unica disponibi¬ 
le». 

Di Pietro come Tha presa? 

«Il presidente ha fatto un buon di¬ 
scorso venerdì. Domani c’è l’esecu¬ 
tivo nazionale del partito. Se le no¬ 
vità di queste ore fanno cambiare 
linea al partito in vista del voto al 
Senato, allora resto. Altrimenti ho 
già detto che lascio». 

La foto di Vasto è a pezzi? 

«La foto è a pezzi ma i pezzi ci so¬ 
no sempre. Credo che se Di Pietro 
venerdì avesse usato toni diversi, 
non ci sarebbero più nemmeno 
quelli. Invece sono tutti lì, sul tavo¬ 
lo: bisogna ritrovare e valorizzare 
le ragioni dell’unità e dello stare 
insieme. Evitiamo di fare il gioco 
di Casini: farci diventare uno dei 
due estremi».❖ 
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Frequenze, aperta 
una breccia nel fortino 
del conflitto d’interessi 


La rottura tra Pdl e Lega ha permesso di bloccare il regalo al duopolio tv 
I partiti dicano cosa intendono fare per liberalizzare davvero il settore 



Il commento 


STEFANO BALASSONE 


A tutti è chiaro che le fre¬ 
quenze dovevano esse¬ 
re assegnate al mono¬ 
polio bicipite di Rai e 
Mediaset per consoli¬ 
dare gli assetti del mercato della 
pubblicità televisiva e arricchire il 
valore patrimoniale dell’azienda 
di proprietà del leader del centro- 
destra italiano. 

In questa fortezza del conflitto 
di interessi si è aperta una falla 
venti giorni dopo che la destra si è 
spaccata in malo modo fra ala po¬ 
pulista (la Lega) e federazione del¬ 
le corporazioni (il Pdl). A questo 
punto è naturale chiedersi se il var¬ 
co che si è aperto in Parlamento 
sia abbastanza largo e duraturo 
per mettere in discussione l’intero 
sistema di protezione degli interes¬ 
si di Mediaset. 

A favore del sì pende il sospetto 
che la Lega, nella versione Rober¬ 
to Maroni, abbia interesse a eredi¬ 
tare per davvero il grosso dell’elet¬ 
torato del Pdl e diventare definiti¬ 
vamente una specie di Csu (il parti¬ 
to cattolico bavarese federato ai 
cristiano democratici tedeschi) in 
dimensione padana. 

Per il no, cioè per tirare avanti 
con il duopolio anche rabberciato, 
milita la consapevolezza che il so¬ 
cio pubblico, la Rai, non sembra 
avere la minima idea e neppure, 
siamo onesti, la minima possibili- 


I costi della paralisi 

In venti anni l’industria 
audiovisiva ha perso 
addetti e mercati 

Lo spread televisivo 

Mentre noi restavamo 
fermi negli altri Paesi 
si facevano passi enormi 


tà - con l’attuale sistema di gover- 
nance - di elaborare un piano B (e 
cioè che senso strategico dare al¬ 
la propria presenza in Italia e nel 
mondo). 

Toccherebbe quindi alle forze 
politiche sbloccare la situazione, 
sbloccando innanzi tutto la Rai 
dalla loro molesta influenza. Ma 
ovviamente qualsiasi mossa in 
questa direzione metterebbe a ri¬ 
schio mortale il governo Monti (e 
noi speriamo che ciò non accada). 
Che fare allora in una situazione 
che si è comunque messa in movi- 






















Gìulìettì 
evita: 
ora la gara 


«Dopo il voto della Camera siamo sicuri che il ministro Passera vorrà procedere all’an¬ 
nullamento o alla immediata sospensione della assegnazione gratuita delle frequenze»: lo 
dicono Beppe Giulietti, di Articolo 21 e Vincenzo Vita, Pd. Nell’auspicio che si aprano spazi per 
soggetti che hanno scelto «la cooperazione, l’azionariato popolare, i consorzio tra emittenti». 
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mento, anche se i margini di mano¬ 
vra sono davvero pochi? 

Bene, potrebbe essere la volta 
buona perché le forze politiche, 
che nelle circostanze attuali sono 
libere da vincoli di alleanza, an¬ 
che quelle che sostengono il gover¬ 
no, dichiarassero all’elettorato 
che cosa farebbero per liberalizza¬ 
re il settore della comunicazione e 
dargli un vero avvenire industria¬ 
le, visto che anche qui si gioca il 
tema dello sviluppo e della occupa¬ 
zione. 


Il problema 

Sbloccare il settore 
comporterebbe 
sacrifici per tutti 

Nella stretta del duopolio, in 
venti anni questo settore della no¬ 
stra industria ha perso addetti, 
per non parlare delle quote del 
mercato mondiale, prossime allo 
zero (uno zero seguito, dopo la vir¬ 
gola, da ulteriori zeri). Eppure è 


proprio in questo settore, in cui la 
nostra occupazione è precipitata, 
che gli altri Paesi hanno fatto gi¬ 
ganteschi passi avanti. Se esistes¬ 
se lo spread della industria audio¬ 
visiva, quello dei titoli di Stato, 
che tanto ci fa soffrire, sembrereb¬ 
be un problema minore. 

Attenzione, come piace al meto¬ 
do Monti, lo sblocco delFindustria 
audiovisiva è la classica questione 
dove la ripartizione del dolore sa¬ 
rebbe equidistribuita, perché da¬ 
vanti alla prospettiva di una libera¬ 
lizzazione vera molti declamatori 
anti Mediaset si scoprirebbero più 
cautelosi e reticenti dei farmacisti 
di fronte alla perdita dell’esclusiva 
dei farmaci di fascia C. E quindi se 
oggi, forse, Berlusconi perde il re¬ 
galo delle frequenze, domani tan¬ 
ti avrebbero a dolersi per la perdi¬ 
ta di sovvenzioni o per la perdita 
della funzione di collateralismo 
partitico in cui prospera l’interpre¬ 
tazione più becera della funzione 
del servizio pubblico. Provate a in¬ 
dovinare come andrà, se vi va. ❖ 


LE PASSIONI 
DELLA POLITICA 

Secondo ciclo di incontri 

della Fondazione Italianieuropei e del Centro Studi PD 


Indignazione 

Carmen Leccardi 

Ordinario di Sociologia della cultura all'Università 
di Milano-Bicocca 

Rocco Ronchi 

Ordinario di Filosofia teoretica all'Università dell'Aquila 


Roma, 19 dicembre 2011, ore 17-19 
Camera dei Deputati, Sala del Refettorio 
Via del Seminario 76 



Centro Studi PD 



Italianieuropei 

Foo(tei1i3iie 
d cultura politica 


Modalità di partecipazione 

Per partecipare agli incontri è necessario confermare la propria presenza scrivendo a 
segreteria@italianieuropei.it centrostudi@partitodemocratico. it 
o telefonando allo 06145508600. Per gli uomini è obbligatorio indossare giacca e cravatta. 


I titolari di farmacie 
che ostacolano 
la concorrenza 

L’equivoco messo in campo per bloccare le liberalizzazioni 
e la vendita delle medicine di fascia C nelle parafarmacie 
Stessi titoli, stesso guadagno, ma la lobby difende se stessa 


La lettera 


CLAUDIO MOLINA 

FARMACISTA 

A lcune considerazioni 
sulla liberalizzazione 
della vendita in parafar- 
macia dei farmaci in fa¬ 
scia C. Dietro il banco di 
una parafarmacia c’è sempre un far¬ 
macista laureato ed abilitato, come 
quello che troviamo in farmacia. 
Non cadiamo nell’equivoco che in 
parafarmacia (fosse anche in un su¬ 
permercato) il farmaco venga conse¬ 
gnato da un non laureato. 

La protesta per tale norma, in real¬ 
tà, non viene sollevata dai «farmaci¬ 
sti» in generale, ma solo dai titolari 
di farmacie che protestano contro 
dei loro colleghi, che hanno il solo 
torto di non essere figli di titolari di 
una farmacia o di non averla potuta 
comprare. Trovo assurdo e mortifi¬ 
cante, per una categoria professio¬ 
nale, difendere in maniera così osti¬ 
nata un privilegio a danno di colle¬ 
ghi altrettanto titolati e preparati. 

Vorrei capire, quindi, per quale 
motivo col titolo di studio (laurea in 
farmacia ed abilitazione) se si viene 
assunti in una farmacia si possono 
consegnare al pubblico tutti i farma¬ 
ci, con o senza ricetta, mentre se si 
viene assunti in una parafarmacia si 
perderebbe questa facoltà. 

Pochi sanno che in itaiia il nu¬ 
mero delle farmacie coincide con 
quelle convenzionate col sistema sa¬ 
nitario nazionale (per la consegna 
dei farmaci, diciamo, della mutua). 
Non ne esiste una che non sia con¬ 
venzionata, come dire che si potreb¬ 
be esercitare la professione di medi¬ 
co solo se si fosse medico della mu¬ 
tua. Perché con gli stessi titoli, non 
si può aprire una farmacia non con¬ 
venzionata per vendere farmaci so¬ 
lo a pagamento, come i medici che 
esercitano a pagamento? 

Il maggior guadagno delle farma¬ 
cie (tra il 70 % e l’SO % del loro fattu¬ 


rato) si concretizza con le ricette 
dei farmaci dispensati dal Ssn. Fat¬ 
turato che non viene scalfito dalla 
possibilità di vendita in parafarma¬ 
cia dei farmaci in fascia C: il mag¬ 
gior guadagno delle farmacie rima¬ 
ne garantito, perché non vuole di¬ 
re che la farmacia non possa più 
vendere prodotti della fascia C. La 
verità è che il titolare della farma¬ 
cia teme la concorrenza in quanto 
è abituato a vendere in esclusiva. 

Ecco un finale quasi da ridere: 
una discreta percentuale di para- 
farmacie è stata aperta da farmaci¬ 
sti titolari a nome di figli, della mo¬ 
glie, o di parenti, spesso in posizio¬ 
ni vicine ad un collega a cui si spe¬ 
rava di fare concorrenza, e questi 
titolari in cuor loro si auguravano 
il successo del decreto. Per non 
parlare deU’ereditarietà (compre¬ 
sa la convenzione col Ssn), e del 
numero chiuso, ma qui entrerem¬ 
mo in discorsi tecnici e legali. ❖ 


EDITORIA 


«Liberazione» sospende 
fuscita dal V gennaio 
E «La Padania» rischia 

EFFETTO PESANTE dei tagli ai 

fondi dell’editoria: un pericolo imme¬ 
diato per i quotidiani di partito e di idee 
e per le cooperative. «Liberazione», 
giornale di Rifondazione Comunista, 
ha annunciato ai giornalisti (ormai po¬ 
chissimi) e ai lavoratori, che cesserà le 
pubblicazioni «in via cautelativa», dal 
r gennaio 2012. Durissima la situazio¬ 
ne di giornalisti e poligrafici, con un pia¬ 
no che prevede 37 esuberi su 50 dipen¬ 
denti. E già «Liberazione» ha subito 
una pesante ristrutturazione. 

Nei guai anche «La Padania», orga¬ 
no della Lega Nord, dove i 30 redattori 
attendono con ansia il cda di domani 
che potrebbe prendere decisioni pe¬ 
santi sull’occupazione, annunciati do¬ 
po settimane di voci sul rischio chiusu¬ 
ra e licenziamenti o mobilità per i gior¬ 
nalisti. 
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^ Blitz del centrodestra per estendere la rendita agli assessori esterni 
^ La norma comporterebbe un aumento di spesa di un milione l’anno 


Bufera sulla Polverini 
Il Pd: sui nuovi vitalizi 
daremo battaglia 


«Una scelta inaccettabile. Han¬ 
no provato a coinvolgerci, poi 
hanno scritto la norma su misu¬ 
ra per la giunta attuale», denun¬ 
cia il capogruppo Pd alla Regio¬ 
ne Lazio, che promette batta¬ 
glia in aula, da domani. 

ALESSANDRA RUBENNI 

ROMA 

«È una scelta talmente impopolare 
che alla fine Polverini sarà costret¬ 
ta a fare dietrofront», pronostica¬ 
no non pochi da via della Pisana. 
Mentre le opposizioni, in rivolta, si 
preparano alla battaglia in consi¬ 
glio regionale a partire da lunedì, 
quando in aula arriverà per l’appro¬ 
vazione definitiva la norma inseri¬ 
ta con un blitz notturno nella finan¬ 
ziaria del Lazio. Poche righe rubri¬ 
cate ora come “articolo 10”, che 
fanno gridare allo scandalo e che, 
sussulti di indignazione a parte, si¬ 
gnificherebbero 1 milione di euro 
Fanno di costi in più per le casse 
pubbliche, per pagare nuovi vitali¬ 
zi a beneficio della giunta Polveri¬ 
ni. 

PIÙ VITALIZI PER TUTTI 

Il caso scoppia nella notte fra giove¬ 
dì e venerdì scorso, quando in Com¬ 
missione bilancio, sono le 2 e un 
quarto, passa un emendamento 
che modifica il progetto di riforma 
su vitalizi: resta Fabolizione a parti¬ 
re dalla prossima legislatura, ma 
per quanto riguarda quella attuale 
ne avranno diritto anche «i consi¬ 
glieri e gli assessori in carica o ces¬ 
sati dal mandato». Per la squadra 
di Renata Polverini, 14 assessori 
esterni e solo uno eletto - un puzzle 
messo insieme dopo quelle elezio¬ 
ni 2010 che videro Fesclusione del¬ 
la lista Pdl - questo è il regalo di 
Natale. Poco importa che la gover- 
natrice, pochi giorni prima, avesse 
sguainato la bandiera del taglio ai 


costi: «Le Regioni devono adeguar¬ 
si, non è giusto avere il vitalizio a 50 
anni. La nostra proposta - aveva det¬ 
to - è che scatti a 60 anni, sulFesem- 
pio di quanto hanno deciso in Emilia 
Romagna e Lombardia». Scoppiata 
la bufera, la stessa Polverini difende 
la norma, a suo dire necessaria «per 
sanare un’anomalia», che derivava 
dalla decisione della precedente 
giunta Marrazzo, di escludere dagli 
assegni a vita gli assessori “tecnici”. 
Ma non basta, perché Femendamen- 
to salva pure gli stipendi dei consi¬ 
glieri regionali dalle decurtazioni, 
congelandoli alla data del 1 dicem¬ 
bre. 

LA TRATTATIVA FALLITA 

«Per come è scritta la norma, il vitali¬ 
zio spetterebbe anche ai tre consi¬ 
glieri eletti in più e decaduti questa 
estate, una volta che è stato accolto 
il ricorso del Pd. E se Polverini cam¬ 
biasse tutti i suoi assessori, anche i 
nuovi avrebbero diritto aU’assegno a 
vita, per un totale di 28 nuovi vitali¬ 
zi», spiega Esterino Montino, capo¬ 
gruppo dei Democratici alla Pisana e 
in teoria, almeno per un momento, 
possibile beneficiario delFestensio- 
ne dei vitalizi, in quanto ex assesso¬ 
re “tecnico” ai tempi di Marrazzo. 

«In realtà la maggioranza aveva 
provato a convincerci ad appoggiare 
quel testo, mettendoci dentro anche 
gli assessori esterni del passato. Ov¬ 
viamente hanno incontrato un mu¬ 
ro. E quindi hanno stabilito che la 
norma valesse solo per la consiliatu- 
ra in corso», racconta quasi incredu¬ 
lo Montino. 

Nel frattempo in Commissione bi¬ 
lancio, abbandonata per protesta da 
tutto il Pd, il Pdl ha avanzato l’idea 
di rivedere in parte la norma-blitz, 
inserendo il blocco dell’adeguamen¬ 
to all’inflazione per gli stipendi dei 
consiglieri e la possibilità per tutti - 
se proprio uno volesse - di poter 
esprimere la rinuncia al vitalizio. 


Ben poco respiro, per la cassa pubbli¬ 
ca, che nel Lazio conta 180 ex consi¬ 
glieri regionali già beneficiari del vi¬ 
talizio, più 40 parenti titolari di re¬ 
versibilità, per un costo di 16 milioni 
e 200 mila euro Fanno, un milione e 
350 mila euro al mese. 

«Il punto è che bisogna interveni¬ 
re sul costo complessivo della mac¬ 
china regionale - prosegue il capo¬ 
gruppo regionale del Pd -,per questo 
da lunedì non solo daremo battaglia 
all’emendamento, ma rilanceremo 
le nostre proposte per tagliare le 
commissioni da 20 a 12, stabilire un 
tetto massimo del 30% per il nume¬ 
ro degli assessori esterni e dare un 
giro di vite sui gettoni di presenza». 
Intanto è già cominciato il pressing 
sull’Udc, che sarebbe decisivo per 
far mancare la maggioranza sulF«al- 
larga-vitalizi», in evidente contro¬ 
tendenza con la decisione di abolirli 
presa dalla Conferenza dei presiden¬ 
ti delle assemblee regionali. ❖ 



Napolitano loda il Parlamento: 
ora al lavoro sulle riforme 


«Sì, San Francesco va sempre be¬ 
ne, ma per risalire dalla crisi pesante in 
cui l'Italia è precipitata dobbiamo ag¬ 
grapparci a noi stessi, dobbiamo avere 
fiducia in noi stessi». Così il presidente 
della Repubblica, in visita ad Assisi, la cit¬ 
tà del Patrono d'Italia, il giorno dopo l'ap¬ 
provazione alla Camera della manovra 
finanziaria. I cronisti gli chiedono dei 
“mal di pancia” dei parlamentari che a 
tanti ha fatto disertare l'aula, ma il Capo 
dello Stato non raccoglie la malizia: «Non 
so come siano andate le cose dal punto 
di vista delle assenze e delle presenze». 
Però rilancia a sorpresa: «Credo che il 
Parlamento abbia dato una grande pro¬ 


va nel seguire la discussione sulla mano¬ 
vra e nel coronarla con l'approvazione». 

Più che un giudizio sulle vicende con¬ 
tingenti appare un incitamento alle Ca¬ 
mere a recuperare il proprio ruolo per 
far fronte non solo all'emergenza econo- 
mico-finanziaria, ma anche alla nuova sfi¬ 
da della crescita e del riequilibrio tra 
Nord e Sud su cui il governo è già impe¬ 
gnato, tanto più dopo la recente sollecita¬ 
zione del presidente fatta a Napoli dopo 
l'incontro con istituzioni e sindacati. 

Ma c'è di più. È sopraggiunta anche 
una crisi istituzionale che la rincorsa del¬ 
le sole leggi elettorali ha lasciato incom¬ 
piuta. Ora incalza il referendum sul Por- 


















Berlusconi 
ascolterà 
David Mills 


Silvio Berlusconi domani sarà presente in aula a Milano per ascoltare, in videoconfe¬ 
renza con Londra, l’esame di David Mills, l’avvocato inglese che secondo l’accusa l’ex pre¬ 
mier avrebbe corrotto con 600 mila dollari in cambio di testimonianze reticenti ai processi 
sulle tangenti alla Gdf e All Iberian. Rinviato al 21 gennaio il processo sui diritti tv Mediaset. 
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Il governatore del Lazio Renata Polverini 


cellum, come lo ha definito il suo stesso 
autore. Non è materia di competenza di 
un governo tecnico. Ma del Parlamento 
lo è. Ed è alle Camere che il Presidente 
affida questo compito che va svolto da 
subito, anziché attardarsi in sterili dispu¬ 
te sulla durata o meno della legislatura. 

Dal pubblico che si accalcava davanti 
alla chiesa, una signora ha gridato «presi¬ 
dente c'è ancora bisogno di lei». Napolita¬ 
no ha allargato le braccia rispondendo 
«faccio del mio meglio» ma poi, quando, 
finito il concerto di Natale i frati gli hanno 
offerto un dolce tricolore, al momento di 
scegliere da quale colore cominciare a 
tagliare, ha puntualizzato «naturalmen¬ 
te l'avvertenza vorrebbe che venissero 
intaccati tutti e tre insieme, perché se si 
prendesse un solo colore sarebbe un'al¬ 
tra cosa». Insomma nessuna parte può 
pensare di farcela da sola o di scaricare 
sugli altri l'onere di ciò che non funziona. 

MARCELLA CIARNELLI 


LA PROPOSTA 


SENATO FEDERALE 
PER RIDARE CREDITO 
ALLA POLITICA 


Varata la manovra, servono ora 
vere riforme, altrimenti in poche 
settimane avremo mandato in 
fumo gli sforzi fatti per rimettere 
a posto i conti. Vale per le riforme 
economiche e sociali che 
dovrebbero consentirci di tornare 
a crescere. E per quelle 
istituzionali che dovrebbero 
ridare credibilità alla politica. 
Pensare che portare il trattamento 
economico dei parlamentari alla 
media europea possa attenuare 
Fondata di discredito verso «la 
casta inutilmente privilegiata dei 
Palazzi» è come pensare che la 
deducibilità delFirap per chi 
assume donne e giovani possa 
scalfire il regime di apartheid in 
cui è relegata la «casta inferiore 
dei precari senza diritti» nel 
mercato del lavoro. Senza 
riforme, nei prossimi mesi la 
recessione minaccia di generare 
una crisi democratica ancora più 
profonda, accentuando in 
parallelo le due derive: 
Fantipolitica e le disuguaglianze. 

E se la politica vuole aggredire la 
crisi economica intaccando 
rendite consolidate, deve 
cominciare da se stessa. Più 
precisamente dalla massima sede 
della rappresentanza, in cui 
dovrebbe riflettersi e attraverso 
cui dovrebbe essere esercitata la 
sovranità popolare, ma che è oggi 
il malato più grave. 

Per difendere il Parlamento e la 
sua funzione, bisogna innanzi 
tutto dirsi secche parole di verità, 
esattamente come vanno dette 
riguardo alle radici del nostro 
declino economico. Quasi mille 
eletti e due camere gemelle, con 
le stesse funzioni, con due 
strutture burocratiche parallele, 
non avevano molto senso già nel 
1948. Figuriamoci ora, dopo che 
una parte cospicua della potestà 
legislativa è migrata verso i 
consigli regionali, il parlamento 
europeo, le autorità indipendenti, 
il governo. Dopo che vecchi e 
nuovi media hanno largamente 
sostituito le camere come arena 
dei dibattiti sulla politica 
nazionale. E dopo che la 
necessaria rapidità delle decisioni 


ha già di fatto iper-semplificato il 
processo legislativo: tutte le 
ultime manovre finanziarie sono 
state varate con un decreto, il cui 
esame vero e proprio si è svolto 
nella sola commissione Bilancio di 
una sola delle due camere! 

Ciononostante, tra i 
parlamentari vedo un diffuso 
attardarsi su posizioni 
“conservative”. Ho deciso quindi 
di proporre un progetto organico 
di legge costituzionale, con 
l’intento di sollecitare un dibattito 
pubblico sul discrimine di fondo 
che a mio avviso separa una 
riforma veramente efficace da 
soluzioni di compromesso, 
finalizzate solo a conservare, per 
quanto possibile, l’esistente. Una 
vera riforma deve far partecipare 
direttamente, senza mediazioni, 
al processo legislativo statale, 
attraverso il Senato, chi ha 
concrete responsabilità legislative 
o di governo nelle Regioni e nei 
Comuni. Nelle ipotesi alternative 
di composizione del Senato non si 
vede altra giustificazione se non 
l’intento di perpetuare l’esistenza 
di due distinti corpi di 
“parlamentari a tempo pieno”, e il 
conseguente mantenimento di 
due pesanti e costose burocrazie 
parallele, con una inutile 
duplicazione di incarichi, 
strutture e carriere. 

Sulla base di studi comparativi 
passati e dell’esperienza 
parlamentare iniziata nel 2008, 
non ho dubbi che ci sia bisogno di 
una sola Camera, veramente 
autorevole, composta da 500 
rappresentanti scelti dai cittadini, 
quindi eletti con un sistema 
elettorale diverso da quello in 
vigore, che conferisce e ritira la 
fiducia al governo, e ha la prima e 
l’ultima parola sulle leggi. L’altro 
organo parlamentare potrebbe 
continuare a chiamarsi a buona 
ragione Senato della Repubblica, 
in quanto diventerebbe la sede del 
confronto tra tutti i soggetti 
istituzionali da cui, secondo 
l’articolo 114 della Costituzione, 
«la Repubblica è costituita». Ma 
non c’è nessun bisogno (anzi è 
disfunzionale) che sia formato da 


un corpo di senatori 
espressamente eletti a questo 
scopo. L’elezione - diretta o 
indiretta che sia - di un corpo di 
senatori creerebbe una categoria 
di ceto politico con identità e 
funzioni assai incerte. 

Tutti concordano che le 
prerogative formali e le attività 
del Senato dovranno essere 
limitate, affinché non interferisca 
con l’indirizzo politico del 
governo, legittimato dal rapporto 
fiduciario che lega quest’ultimo 
alla sola Camera dei deputati. Se 
quindi si vuole evitare che sia una 
“camera morta”, come in Spagna 
o in Francia, deve esprimere, 
senza mediazioni, il punto di vista 
di chi concretamente opera 
dentro gli enti territoriali. Non a 
caso il Bundesrat tedesco, formato 
da delegazioni dei governi dei 
Lànder, è l’unica camera federale 
che, secondo l’unanime parere 
degli studiosi, serve a qualcosa. Se 
si teme di dare troppo potere ai 
governatori, si può stabilire, come 
ho proposto, che i delegati siano 
scelti al loro interno dai Consigli 
regionali e dai Consigli delle 
autonomie locali. Gli esecutivi 
continuerebbero a interloquire 
con il governo a monte del 
processo legislativo attraverso la 
Conferenza Stato-Regioni-Città. 1 
delegati dei Consigli, in Senato, 
potrebbero emendare, a valle, i 
progetti di legge deliberati dalla 
Camera, con obbligo per 
quest’ultima, in caso di 
disaccordo, di esprimersi in via 
definitiva a maggioranza 
qualificata. Fatta salva 
l’autonomia degli organi 
deliberativi senatoriali, 
l’amministrazione del Parlamento 
potrebbe essere unificata, 
superando Fattuale irragionevole 
duplicazione degli uffici. Così, pur 
a fronte di consistenti risparmi, si 
potrebbero irrobustire gli staff 
effettivamente dedicati allo 
svolgimento dell’attività 
legislativa. 

Naturalmente, una riforma 
simile ha parecchi nemici, 
influenti e determinati, tanto 
nella componente elettiva quanto 
in quella burocratica dell’attuale 
establishment parlamentare. Due 
componenti che fino a oggi hanno 
convissuto in base a un accordo 
tacito e di lunga durata di 
reciproca tolleranza verso i 
rispettivi privilegi. Proprio per 
questo, da qui si vedrà se la 
politica ha in se stessa la forza per 
redimersi, restituendo dignità e 
autorevolezza al Parlamento. 
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^ Nella galleria di una miniera, nella fabbrica occupata, su una torre-faro, dentro una petroliera 

Lltalia che perde il lavoro 


Natale triste per milioni di lavo¬ 
ratori italiani. SOOmila sono in 
cassa integrazione a zero ore, 
65mila stanno per finire la mobi¬ 
lità. Fammoni (Cgil): il governo 
preveda misure straordinarie 
sugli ammortizzatori sociali. 


MASSIMO FRANCHI 

ROMA 

Minatori sardi rinchiusi in una galle¬ 
ria. Operaie di Latina che occupano 
la fabbrica da quasi un anno. Ferro¬ 
vieri abbarbicati sulla torre-faro a 
Milano. Lavoratori del Cantiere na¬ 
vale di Trapani da 20 giorni dentro 
una petroliera senza luce. La dispe¬ 
razione di chi ha perso il lavoro ci 
porta ad un triste Giro d’Italia nelle 
schede che trovate qua sotto. La cri¬ 
si non risparmia nessuno, da Nord a 
Sud è coinvolto tutto lo Stivale. E 
nessun settore produttivo: dall’edi¬ 
lizia alla chimica, dalla meccanica 
ai servizi. Sarà un Natale povero 
per milioni di italiani. Molto più po¬ 
vero dello scorso. E stratificato. Ci 


sono quelli che non lavorano da anni 
e stanno finendo gli ammortizzatori 
sociali (e non hanno i requisiti per an¬ 
dare in pensione). Quelli che rischia¬ 
no di perderlo e iniziano l’avventura 
fra cassa ordinaria, cassa straordina¬ 
ria, cassa in deroga e mobilità. E poi 
ci sono quelli che gli ammortizzatori 
non ce li hanno: precari e dipendenti 
delle ditte in appalto. Loro il lavoro lo 
perdono subito e puntano aU’indenni- 
tà di disoccupazione. 

Proprio ieri sono arrivati due inte¬ 
ressanti ricerche sui dati della Cig. 
Per la Uil dall’inizio della crisi econo¬ 
mica sono state 3 miliardi le ore di 
cassa integrazione richieste dalle im¬ 
prese. «Una tempesta che si è abbattu¬ 
ta sul nostro sistema economico», di¬ 
ce il segretario confederale Gugliel¬ 
mo Loy. La Cgil invece si concentra 
sul solo 2011 stimando a 900 milioni 
le ore di Cig con circa SOOmila lavora¬ 
tori a zero ore che hanno perso nel 
loro reddito oltre 3,4 miliardi di eu¬ 
ro, pari a 7.300 euro in meno a testa. 

A farci da Cicerone fra i numeri è 
Fulvio Fammoni, segretario confede¬ 


rale della Cgil. «Di dati certi ce ne so¬ 
no pochi: anche i 2,1 milioni di disoc¬ 
cupati stimati dall’lstat vanno poi au¬ 
mentati conteggiando i cosiddetti 
“inattivi” e “scoraggiati” portando il 
conto a circa 3,5 milioni di persone». 
Si passa poi al calderone ammortizza¬ 
tori sociali. «E qua si possono fare so¬ 
lo stime: noi nel 2010 quantificam¬ 
mo in 45mila i lavoratori che stavano 
finendo la mobilità, oggi posso dire 
che sono almeno óSmila». La peggio¬ 
re notizia però è che il 2012 si prean¬ 
nuncia, se possibile, perfino peggio¬ 
re. «È stata Confindustria a sostenere 
che il vero problema sarà quello delle 
aziende che, finiti i 3 anni di Cig, deci¬ 
deranno di ridurre gli organici». Su 
questo tema il ministro Fornero si è 
impegnata ad allargare la platea del¬ 
la mobilità straordinaria e «nell’ulti- 
ma versione del decreto ha stanziato 
una cifra annuale senza stabilire quo¬ 
te». Ma il quadro è tale che la Cgil 
chiede di «prevedere tutele straordi¬ 
narie: diversamente - chiude Fammo¬ 
ni - il prossimo Natale la situazione 
sarà ancora peggiore».❖ 



Manifestazione per Toccupazlone 


Da Nord a Sud 



Sì tratta dei lavoratori del Servìzio 
notte sui treni Fs. Daini dicembre 
è scaduto l’appalto e circa 850 
lavoratori dì tutt’ltalìa rischiano dì 
perdere il lavoro. Solo 320 sono 
già stati ricollocati. Alcuni dì loro 
da più dì una settimana vìvono 
sulla torre-faro del binario 21 della 
stazione Centrale dì Milano. 
Giovedì ì sìndacì dì Torino Fassino 
e dì Milano Pìsapìa hanno scrìtto a 
Monti e alle Fs per chiedere dì 
risolvere la vertenza. Dì ieri la 
notìzia della disponibilità del 
ministero del Lavoro a concedere 
gli ammortizzatori sociali, 



L’azienda farmaceutica italiana 
aveva decìso dì mettere in cassa 
integrazione 569 dipendenti dello 
stabilimento dì Pomezìa. La 
protesta dei lavoratori e l’impegno 
delle istituzioni ha portato giovedì 
notte al congelamento della 
decisione. Ma rimane la chiusura 
dei centri dì ricerca dì Milano e 
Caserta con 120 lavoratori. Ieri 
mattina un corteo sì è tenuto dalla 
sede dell’azienda alla piazza 
principale dì Pomezia. Giovedì è 
previsto un incontro 
azienda-sindacati all’assessorato 
del Lavoro della Regione Lazio. 



Da mesi sì attende la 
convocazione dì un tavolo 
ministeriale per affrontare la 
riorganizzazione del gruppo 
cantierìstico che dà lavoro a circa 
8.500 persone. Nel frattempo 
l’azienda ha siglato accordi 
separati sugli esuberi cantiere 
per cantiere e rilanciato il piano 
originario prevedendo 3.670 
esuberi, senza quantificarne per 
Sestrì Ponente e Castellamare di 
Stabia: ì due cantieri più caldi e 
più a rìschio chiusura. Ad Ancona 
e Genova non passa giorno 
senza una manifestazione. 



Il colosso dell’acciaio ìtalo-russo è 
in grande crisi. Venerdì sì è tenuto 
a Piombino lo sciopero unitario. 
Due cortei, con oltre 2.000 
persone, sono partiti dalle due 
portinerìe per congìungersì a 
piazza Gramsci dove è stata 
montata la *Tenda della 
solidarietà”. Tra ì problemi più 
urgenti la conferma dei contratti a 
tempo determinato, un centinaio 
dei quali in scadenza a breve, la 
garanzìa della riapertura dell’Alto 
Forno e la convocazione di un 
tavolo ministeriale sul futuro della 
siderurgìa pìombìnese. 






































ottanta 
firme per 
l’equità 


Oltre 80 personaggi del mondo della cultura hanno sottoscritto l’appello Spi-CgiI a 
governo e Parlamento “Non si esce dalla crisi senza equità e giustizia sociale”. Tra le adesioni 
Stefano Rodotà, Andrea Camilleri, Giorgio Bocca, Ermanno Rea, Dario Fo, Franca Rame, Moni 
Ovadia, Leila Costa, Antonio Ingroia, don Ciotti, Gino Strada, don Gallo e Margherita Hack. 
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La crisi ha bruciato migliaia di posti. In BOOmila sono in cig. Per 65mila sta finendo anche quella 

prepara un Natale dì lotta 


Foto Omniroma 



Firmati gli accordi: 
licenziamenti scongiurati 
per Whirlpool e Verlicchi 


Per fortuna c’è anche qualche 
buona notizia. E anche queste sono 
sparse sul territorio nazionale. Par¬ 
tendo dal profondo Nord, giovedì è 
stato sottoscritto l’accordo tra sinda¬ 
cati e proprietà aziendale sui “tagli” 
alla Whirlpool di Cassinetta di Bian- 
dronno (Varese): saranno 495 e non 
più 600 come indicato inizialmente 
dalla multinazionale di elettrodome¬ 
stici. La svolta nella trattativa è arri¬ 
vata proprio quando la questione 
“licenziamenti” sembrava ad un pun¬ 
to di stallo. Martedì scorso, però, i 
sindacati hanno giocato la carta dei 
prepensionamenti, proposta che alla 
fine è stata accolta dalla Whirpool co¬ 
gliendo l’occasione per stringere i 
tempi e chiudere la partita sindacale 


che si protraeva da un mese. Oltre ai 
prepensionamenti, ai lavoratori che 
rimarranno senza posto, sarà propo¬ 
sta la mobilità volontaria, incentiva¬ 
ta dall’azienda e che prevede il 
100% dello stipendio per un anno. 

Notizie ancora migliori dal bolo¬ 
gnese. La Verlicchi, storico marchio 
nella produzione di telai per moto di 
Zola Predosa è salva. È stata la Dona¬ 
ti srl, società di Vicopisano (Pisa) (an- 
ch’essa produttrice di telai per due 
ruote dal 969) ad acquistarla vener¬ 
dì all’asta per 1,6 milioni. Si è chiusa 
così dopo otto mesi (il fallimento era 
stato dichiarato il 15 aprile scorso) 
l’avventura dell’azienda alle porte di 
Bologna, che non perderà il nome: 
con l’acquisizione, diventa ufficial¬ 


mente “Verlicchi telai srl”, nè cam¬ 
bierà sede. Fondamentale per par¬ 
tecipare all’asta, l’accordo firmato 
ad inizio settimana in Provincia di 
Bologna con cui i Donati si sono im¬ 
pegnati, tra l’altro, a mantenere l’at¬ 
tività produttiva e ad assorbire 90 
dei 166 lavoratori della Verlicchi 
nel giro di tre-quattro anni. 

Al ministero dello Sviluppo eco¬ 
nomico i tavoli di crisi sono talmen¬ 
te tanti che il sito non viene più ag¬ 
giornato. Ma anche qui il numero 
di vertenze che si chiudono con esi¬ 
to «soddisfacente» sono parecchie. 
Nelle ultime settimane la più impor¬ 
tante è stata certamente quella sul 
futuro di Termini Imerese e 
deU’Alenia. Nel quadro del passag¬ 
gio da Fiat a Dr motors, l’accordo 
prevedeva la mobilità lunga, stessa 
cosa per l’azienda aeronautica di 
Finmeccanica. E proprio venerdì, 
con l’approvazione della manovra, 
è arrivata la conferma alla deroga 
alle nuove norme sulle pensioni 
per gli accordi siglati fino al 4 di¬ 
cembre 2011. M.FR. 


In tutti ì settori produttivi 



Multinazionale danese ha chiuso la 
fabbrica di lana di roccia di Iglesias 
per trasferire la produzione di 
materiali isolanti in Croazia e in 
India. 170 lavoratori, dopo 3 anni 
di Cassa, dovrebbero essere 
ricollocati nel settore della 
bonifica. L’incertezza sul futuro ha 
portato sei di loro a rinchiudersi 
nella galleria Villamarina della 
miniera Monteponi, luogo in cui 
hanno lavorato per anni prima di 
passare alla Rockwool, finché non 
avranno risposte certe dal 
presidente della Regione 
Sardegna Cappellacci. 



«^TACCONI lud^r 


TACCONI SUD 


L’azienda tessile costruiva tendoni 
per la Protezione civile e barriere 
marine anti inquinamento per 
proteggere le coste dal petrolio. È 
chiusa da anni ed è in attesa della 
dichiarazione di fallimento da 
parte del Tribunale per poter farla 
rilevare da un nuovo imprenditore 
e riaprire. Ventinove operaie da 
323 giorni occupano e presidiano 
la fabbrica per impedire che i 
macchinari con cui cucivano e 
lavoravano siano portati via. 
Hanno costruito anche un albero 
di Natale e si apprestano a passare 
le festività in fabbrica. 



Fa parte del gruppo Omsa. Il 25 
novembre ha chiuso i battenti 
dopo la delocalizzazione in 
Serbia. Qui si producevano il 
gambaletto e i collant classici, 
con 380 dipendenti. Chiusura 
degli impianti produttivi e 
cassa con incentivi alla 
mobilità. Ma tutto nel silenzio 
generale e con una beffa unica: 
nell’area abruzzese ci sono tre 
impianti Golden Lady e solo 
quello di Gissi, non essendo 
stato inserito nelle cosiddette 
“Aree di crisi’, non ottiene i 
fondi conseguenti. 



Fabbrica del gruppo Fiat e unica, 
assieme alla Bredamenarini di 
Bologna a produrre bus in Italia. 
Il 7 luglio Marchionne ha decisio 
di chiudere. Da quel giorno fino 
al 2 novembre i 766 dipendenti 
di Valle Ufita (Avellino) hanno 
scioperato e presidiato la 
fabbrica e gli ultimi pullman 
costruiti. Quel giorno gli operai 
hanno dato il via libera 
all’accordo per due anni di cassa 
straordinaria. Come temevano 
gli operai, intanto l’interesse del 
colosso cinese Amsia Dfm si è 
rivelato una bufala. 
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La manovra 



^Nomìsma Energìa stima un aggravio medio di 53 euro per luce e gas 
^Impatto Imu sulle imprese per 1.159 euro. CgiI: aumenti delle locazioni 

Imposte sulla casa, 
affitti e bollette: 

2012 con tanti rincari 


Gli effetti della manovra? Imme¬ 
diati e relativi alle spese basilari 
degli italiani, come bollette, im¬ 
poste sulla casa e anche il costo 
degli affitti. Lo confermano gli 
studi svolti da Nomisma Ener¬ 
gia, Cgia di Mestre e Cgil. 

MARCO VENTIIVIIGLIA 

MILANO 

Che il portafoglio degli italiani sia 
destinato a restringersi ulterior¬ 
mente, ormai lo hanno capito un 
po’ tutti. Ma adesso cominciano ad 
arrivare i conteggi più esatti relati¬ 
vi aU’impatto della manovra, ed i 
dolori si fanno più avvertibili. Bol¬ 
lette, tasse sulla casa e costo degli 
affitti: i rincari non lasceranno 
scampo, tanto da generare subito 
un forte impatto psicologico che 
condizionerà l’approccio aU’immi- 
nente Natale, con la prevista ridu¬ 
zione delle spese per i regali e dei 
viaggi turistici. 

Al LIVELLI MASSIMI EUROPEI 

Iniziamo dalle tariffe elettriche, og¬ 
getto di ben poco incoraggianti pre¬ 
visioni effettuate da Nomisma 
energia: dal primo gennaio sono at¬ 
tese ad una crescita del 4,8%, con 
un aumento di 0,8 centesimi al chi¬ 
lowattora. Un incremento che per 
una famiglia "tipo" (2.400 chi¬ 
lowattora consumati in un anno e 
3 kw di potenza impegnata) si tra¬ 
durranno in un aumento di 21,5 eu¬ 
ro su base annua. Per il gas, invece, 
è atteso un aumento del 2,7%. Va¬ 
le a dire 2,3 centesimi al metro cu¬ 
bo che, per la stessa famiglia tipo 
(1.400 metri cubi di metano consu¬ 
mati in un anno), comporteranno 
un aggravio di quasi 32 euro an¬ 
nui. Tirando le somme, l’ennesima 
stangata che in assenza di corretti¬ 
vi comporterà un aggravio fami¬ 
gliare superiore ai 53 euro. «A spin¬ 
gere i nuovi rincari - spiega l’esper¬ 


to tariffario di Nomisma, Davide Ta- 
barelli - giocano le quotazioni del 
greggio schizzate negli ultimi mesi 
ai record di 110 dollari al barile, ma i 
maggiori costi legati alle fonti rinno¬ 
vabili e ai prezzi di trasmissione. Do¬ 
po la stangata sui prezzi della benzi¬ 
na, che l’hanno spinta nei distributo¬ 
ri italiani ai massimi d’Europa, arri¬ 
va un’altra batosta con le tariffe di 
luce e gas, a conferma che l’Energia 
è il bene più tartassato per i consu¬ 
matori finali». 

Dalle bollette alla casa, la musica 
non cambia, anche se questa volta la 
rilevazione condotta dalla Cgia di 
Mestre si è soffermata sugli effetti 
per le attività imprenditoriali. Nel 
2012 l’introduzione dell’Imu com¬ 
porterà un aumento medio delle im¬ 
poste a carico delle attività economi¬ 
che pari a 1.159 euro. L’Imu, è bene 
ricordarlo, a partire dal 2012 grave¬ 
rà sulle prime case, assorbirà l’Ici e 
l’Irpef sui redditi fondiari delle se¬ 
conde case e sostituirà l’Ici sugli im¬ 
mobili strumentali (vale a dire i ne¬ 
gozi commerciali, i laboratori arti¬ 
gianali, gli uffici e i capannoni indu¬ 
striali). Alla luce di questo cambia¬ 
mento legislativo, la Cgia ha dunque 
calcolato gli effetti della nuova tassa¬ 
zione per le imprese proprietarie de¬ 
gli immobili dove vengono svolte le 
attività imprenditoriali, il tutto ipo¬ 
tizzando un’aliquota del 7,6 per mil¬ 
le oltre che tenendo conto della riva- 
lutazione delle rendite catastali. 

ANCHE GLI AFFITTI 

Ma l’applicazione dell’Imu rischia 
anche di far salire il costo degli affit¬ 
ti, che in fase di rinnovo dei contratti 
potrebbero passare da concordati a 
liberi con un aumento stimato tra il 
20 e il 30%. Lo rileva uno studio del 
Dipartimento ambiente e territorio 
della Cgil. Per le seconde case, infat¬ 
ti, i Comuni potranno applicare una 
maggiorazione all’aliquota base e 
non c’è distinzione tra appartamen¬ 


to affittato a canone libero o concor¬ 
dato: la tassazione aumenta comun¬ 
que. Per questo, secondo l’indagine, 
«è presumibile che in fase di rinnovo 
i contratti concordati (circa óOOmila 
secondo le stime della Cgil) divente¬ 
ranno liberi, senza limite di canone 
e con un aumento stimato tra il 20 e 
il 30%». In questo modo per un allog¬ 
gio medio di circa 80 mq in zona se¬ 
micentrale a Milano, dove con un 
contratto concordato si riusciva a far 
applicare un canone di circa 950 eu¬ 
ro, in fase di rinnovo, con il passag¬ 
gio a un canone libero, la cifra sali¬ 
rebbe a circa 1.400 euro. A Roma, 
per la stessa tipologia di immobile, 
si potrà passare da 900 a 1.300 e a 
Napoli da 700 a mille.^ 


IL CORSIVO 





Gianni Borgna 

QUANDO SI CANTAVA 

«BORSA 

CHA CHA CHA» 


Vi ricordate Borsa cha cha cha, 
quella deliziosa canzoncina dei 
tempi del cabaret milanese? 
Queirirriverente presa per i 
fondelli di chi passa tutta la vita a 
giocare in Borsa? Beh, mi è 
tornata alla mente l’altro giorno 
quando in televisione una delle 
tante trasmissioni del mattino 
non faceva che collegarsi con le 
principali piazze d’affari. Segno 
più 0 segno meno, spread in calo 
0 in rialzo, e avanti così. 

È dall’estate che in Italia non si 
parla d’altro. «La mia fidanzata 
milanese non è donna di pretese / 
pensa sempre al cha cha cha / 


non le importa niente dei milioni / 
vuole solo buone azioni della Borsa 
di Milan...», così recitava la canzone. 
Che continuava elencando le 
oscillazioni nella quotazione dei titoli 
di Breda, Eridania, Iri, Mediobanca / 
Uva, Snia Viscosa, Falck, Rumianca / 
Italgas, con le cesure che 
corrispondevano a vere e proprie 
cesure metrico-ritmiche. 

Rumianca era poi ripetuto a 
tormentone, un po’ perché faceva 
rima con Mediobanca, un po’ per 
quel suo nome così misterioso. In 
realtà era il nome di un comune 
piemontese (che più tardi sarebbe 
stato cambiato in Pieve Vergente), 














Moody’s 
declassa 
il Belgio 


L’agenzia di rating statunitense Moody’s ha annunciato di aver tagliato il rating sul 
debito del Belgio portandolo a AA3, due livelli sotto il precedente AA1, con Outlook (cioè le 
previsioni) negativo. In una nota l’agenzia cita il «sentimento fragile» dell’eurozona che 
continua a causare notevole stress sui paesi più indebitati. 
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dove quelFazienda chimica era nata. 
La canzone era stata composta nel 
1962 da un formidabile cabarettista 
di origine romana ma che a Milano 
aveva fatto fortuna. 

Il suo nome era Franco Nebbia, e 
il suo stile era argutamente ironico e 
canzonatorio. Quel brano, tanto 
fortunato da meritare anche 
un’incisione dell’allora re dei night. 
Bruno Martino, voleva fustigare la 
vuotaggine di chi consacra l’intera 
sua vita ai soldi («Soldi, soldi, soldi / 
toccasana / di questa quotidiana / 
battaglia per la grana», diceva 
un’altra canzone dell’epoca, con 
intenti, in questo caso, un po’ meno 
sfottitorii). E così l’altra mattina ho 
pensato che l’Italia è davvero 
definitivamente cambiata, se ormai 
l’unica cosa che conta, l’unico 
parametro attorno al quale tutto 
ruota, sono le oscillazioni di Borsa e 
le speculazioni finanziarie. 

La parola mi è come dal sen 
fuggita, ma usiamola per favore. 
Perché di speculazioni si tratta. E 
quando si dice “mercati” (dal cui 


Caro ministro, fermi 
la vendita dei beni 
confiscati alla mafia 

La legge Rognoni-La Torre prevede il riuso per fini sociali: 
non si può smentire quell’impegno con il rischio che 
gli immobili ritornino ai boss che hanno i soldi per comprare 


Lettera aperta 


VITO LO MONACO 

PRESIDENTE DEL CENTRO «PIO LA TORRE» 

Pubblichiamo una lettera aperta del 
presidente del Centro «Pio La Torre» 
al ministro dellTnterno Anna Maria 
Cancellieri e al prefetto Giuseppe Caru¬ 
so, direttore dell’Agenzia per i beni 
confiscati alla mafia. 

gregio signor Ministro, caro si¬ 
gnor prefetto, 

dissentiamo dalle vostre re¬ 
centi dichiarazioni sulla vendita dei 
beni confiscati che non sarebbe un ta¬ 
bù dopo la pubblicazione del decreto 
legislativo numero 159 sulle misure 
di prevenzione antimafia. Vi è nota 
l’opposizione di tutte le componenti 
sociali e istituzionali dell’antimafia al- 


parere sembra che debba 
dipendere la vita di tutti noi) si 
farebbe bene ad aggiungere 
“finanziari”, perché, come è noto, 
di mercati ce ne sono molti e 
diversi. Un tempo si diceva che 
quello finanziario era semmai il 
più speculativo e parassitario di 
tutti. Ma erano i tempi di Gaber e 
Jannacci, del Derby Club, di 
Luciano Bianciardi e della Vita 
agra; di un’altra Milano e, 
soprattutto, di un’altra Italia. Verso 
la fine del brano Franco Nebbia si 
lanciava in un «Mira Mira Mira 
Mira Lanza» sempre più scatenato, 
che riusciva a coinvolgere anche i 
più posati frequentatori del suo 
club in una danza frenetica. 
Ricordo di averglielo sentito 
eseguire persino nel corso di una 
veglia per la pace al Teatro 
Adriano nel 1965. 

Uno dei simboli più presi di mira 
in quell’occasione, anche da alcuni 
scrittori progressisti statunitensi, fu 
il dollaro, e il dio-denaro. Sì, 
decisamente altri tempi. 


la vendita per fare cassa. Ricordo che 
la priorità fissata dalla legge Rogno¬ 
ni-La Torre e dalla legge 109 del 1996 
- due conquiste legislative storiche 
dello Stato italiano per il contrasto al¬ 
le mafie - è il riuso per fini sociali per 
dimostrare che l’Antimafia risarcisce 
la società danneggiata dall’esproprio 
mafioso. Se non vengono rimossi tut¬ 
ti gli ostacoli procedurali e comporta¬ 
mentali al riuso sociale dei beni confi¬ 
scati e l’Agenzia, invece, procede alla 
loro vendita, pur nella trasparenza 
dei bandi e dei controlli, viene sancita 
l’impotenza dello Stato a perseguire 
il fine previsto da quelli leggi. Inoltre 
non voler affrontare, subito, le obie¬ 
zioni che concordemente sono state 
formulate sul nuovo codice delle mi¬ 
sure di prevenzione antimafia, già ri¬ 
fiutate dal precedente governo nono¬ 
stante fossero state fatte proprie dalle 
commissioni Giustizia delle due Ca¬ 
mere, ci fa pensare a un ulteriore pas¬ 
so indietro nell’azione antimafia. 

Noi siamo stati e siamo tra i più ac¬ 
cesi sostenitori dell’Agenzia unica 
per i beni confiscati, purché dotata di 
personale sufficiente e presente sul 
territorio nazionale, in concerto con 
le Regioni e gli Enti locali, la magistra¬ 
tura, gli amministratori giudiziari, le 
forze sociali, gli esperti e, se è permes¬ 
so, anche con le componenti del mo¬ 
vimento antimafia, che si sono prodi¬ 
gate per diffondere un coscienza criti¬ 
ca antimafiosa. E purché sia in grado 
di assicurare rapidamente l’assegna¬ 
zione e la destinazione dei beni im¬ 
mobili e la prosecuzione delle attivi¬ 
tà produttive delle aziende per garan¬ 
tire, nella legalità, più lavoro e svilup¬ 
po. 

L’assessore Gaetano Armao ha di¬ 
chiarato che la Regione Sicilia paga 
sei milioni di euro per gli affitti dei 
beni confiscati in suo uso, di cui solo 
tre milioni per due assessorati a Paler¬ 
mo. Immaginiamo che questi soldi va¬ 
dano nelle casse del Tesoro per una 
parte, per un’altra in quelle del Fon¬ 
do unico della Giustizia dal quale 
qualcosa sarà stornata alla Sicilia. Co¬ 
sicché, la Sicilia, dapprima espropria¬ 
ta dal processo economico criminale 
col consenso di quella parte della clas¬ 



se dirigente (economica, politica, 
istituzionale, sociale), con la vendi¬ 
ta sarebbe penalizzata un’altra vol¬ 
ta. 

E poi l’Agenzia cosa potrebbe 
vendere? Come afferma il prefetto 
Caruso, solo i pezzi migliori. Chi li 
potrebbe acquistare? Che fine fareb¬ 
bero gli attuali condomini affittuari 
che, in questi tempi di crisi, sicura¬ 
mente avrebbero difficoltà a eserci¬ 
tare il diritto di prelazione? E per le 
scuole, quegli Enti locali sull’orlo 
del dissesto finanziario troverebbe¬ 
ro i capitali per acquistarle? Inoltre, 
con tutte le prudenze e i controlli 
possibili, non si riuscirebbe a impe¬ 
dire a insospettabili prestanome di 
acquistarli per conto delle stesse or¬ 
ganizzazioni mafiose espropriate le 
quali sicuramente sono le uniche a 
disporre di enorme liquidità. Tutto 
questo non ci sta bene. Il governo 
attuale dovrà recuperare l’occasio¬ 
ne mancata del cosiddetto «nuovo 
Codice antimafia». Primo: non si 
può trattare la delicata questione 
della gestione dei beni confiscati 
con le procedure del diritto falli¬ 
mentare. Secondo: la confisca non 
può essere «breve» e il processo 
«lungo» perché alla fine si restitui¬ 
rebbero i beni ai vecchi proprietari 


Il caso Sicilia 

Solo una parte 
dei soldi ricavati dagli 
affitti torna sull’isola 

Case e scuole 

Chi sarebbe in grado 

di comprarle 

in un periodo di crisi? 


sospettati. Terzo: la tutela dei terzi 
non può prevalere a scapito dell’in¬ 
teresse pubblico. Quarto: i proventi 
della confisca devono essere devo¬ 
luti prioritariamente al territorio do¬ 
ve è allocato il bene e servire al rilan¬ 
cio imprenditoriale dell’azienda. Il 
nostro intento è quello di tenere 
dritta la barra antimafia, come 
l’hanno tenuta tutti coloro che sono 
stati uccisi dai clan: servitori dello 
Stato, imprenditori, preti, semplici 
cittadini, politici. 

Non bisogna quindi far prevalere 
aride e tecniche considerazioni 
aziendalistiche a scapito della tute¬ 
la dell’interesse pubblico. Per tali 
considerazioni chiediamo a voi, di 
cui abbiamo avuto modo di apprez¬ 
zare l’impegno leale di servitori del¬ 
lo Stato, al governo e al Parlamento, 
di rendervi interpreti di queste valu¬ 
tazioni e di procedere, di concerto 
con l’ampio movimento antimafia, 
a una applicazione coerente con lo 
spirito legislativo originario.^ 
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^ Referendum suireuro e il plano Salva-stati all’Interno del Fdp: pochi iscritti vanno al voto 
^ Vertice decapitato si dimette il segretario, lo seguirà anche il presidente, vice della Merkel 


Berlino, la linea 
euroscettica 
divide i liberali 
Traballa il governo 


I liberali tedeschi sono in crisi. 

II segretario Lindner, astro na¬ 
scente della politica di Berlino 
si è dimesso e il presidente 
Ròsler dovrebbe seguirlo. Tutto 
per un euroscetticismo che non 
paga. E fa traballare la Merkel. 


PAOLO SOLDINI 


È un caso da manuale di politolo¬ 
gia: come fa un partito che ha una 
considerevole storia politica e ha 
raccolto quasi il 15% dei voti a scom¬ 
parire in due anni? La Fdp, il partito 
liberale tedesco, sta per fare questa 
fine. Giorni fa si è dimesso il segreta¬ 
rio generale Christian Lindner, che 
era considerato, fino all’anno scor¬ 
so, il più promettente giovante ta¬ 
lento della politica tedesca (31 an¬ 
ni, a 21 già deputato). Il suo abban¬ 
dono dovrebbe precedere quello 
del presidente del partito, il trentot¬ 
tenne d’origine vietnamita Philipp 
Ròsler, vice cancelliere e ministro 
dell’Economia. A meno che questi 
non decida, come parrebbe intenzio¬ 
nato a fare, di incollarsi a una poltro¬ 


na che traballa paurosamente. 1 due 
giovani rampanti erano stati conside¬ 
rati, a suo tempo, la grande speranza 
per la Fdp dopo che il leader storico 
Guido Westerwelle, vice cancelliere e 
ministro degli Esteri, aveva dovuto la¬ 
sciare la guida del partito sull’onda di 
una serie di batoste elettorali. 

11 dopo-Westerwelle è stato peggio 
del prima: i liberali hanno continuato 
a perdere elezioni regionali (clamoro¬ 
samente a Berlino), a calare nei son¬ 
daggi e a litigare furiosamente al ver¬ 
tice. Il colpo definitivo è arrivato sul 
tema decisivo in questa fase della vita 
pubblica tedesca: l’atteggiamento da 
assumere sulla crisi finanziaria. 

Tutta la Fdp è, da sempre, contra¬ 
ria a un impegno che gravi troppo sul¬ 
le casse dello Stato, ma una parte del 
partito ha assunto posizioni decisa¬ 
mente isolazioniste, contrarie persi¬ 
no alla partecipazione al nuovo fon¬ 
do Salva-stati che deve entrare in fun¬ 
zione tra qualche mese: l’Esm. Que¬ 
sta componente ha chiesto che sull’ar¬ 
gomento si tenesse un referendum 
tra gli iscritti. La consultazione ha 
avuto un esito drammatico per tutti: 
contestatori e dirigenza. A votare so¬ 


Foto di Tim Brakemeier/Ansa-Epa 



Il presidente del Fdp Philipp Roesler presenta il nuovo segretario Patrick Doering 


no andati meno di un quinto degli 
iscritti e fra questi la linea ufficiale è 
passata con una maggioranza strettis¬ 
sima e pure contestata. 

LO SCHIAFFONE 

L’esito del referendum è stato solo l’ul¬ 
timo atto di un declino cominciato, in 
realtà, poco dopo il clamoroso 14,6% 
dei voti raccolti dalla Fdp o nelle ele¬ 
zioni federali del 2009. Quel risulta¬ 
to, in realtà, rappresentava molto più 
il frutto della opposizione che i libera¬ 
li avevano esercitato contro la grosse 
Koalition Gdu-Spd della precedente 
legislatura che dell’adesione alla li¬ 
nea neoliberista che pretendeva di 
considerare chiusa l’era dell’econo¬ 
mia sociale di mercato con la parola 
d’ordine «meno stato più individuali¬ 


smo» sostenuta con forza da Weste¬ 
rwelle. Ma la maggioranza dei citta¬ 
dini, si scoprì, era addirittura contra¬ 
ria a un abbassamento delle tasse 
perché temeva di compromettere il 
Welfare. 

La Fdp cominciò a perdere con¬ 
sensi e, nonostante gli sforzi della 
cancelliera Merkel per non metterli 
in difficoltà e salvare la coalizione 
(fino a una improvvida riduzione 
delle tasse effettivamente attuata 
qualche settimana fa), ha finito per 
mettere nei guai anche lei. È stata 
proprio la paura di perdere i libera¬ 
li, i quali in realtà si stanno perden¬ 
do da soli, a suggerire alla cancellie¬ 
ra le prudenze e le scelte contraddit¬ 
torie che hanno caratterizzato la 
sua politica nella crisi dell’euro. ❖ 


Lamont, una donna alla guida del Labour 
nella Scozia europeista e angloscettica 


GABRIEL BERTINETTO 


I laburisti scozzesi hanno scelto 
chi li guiderà nel tentativo di recu¬ 
perare i consensi perduti nelle ele¬ 
zioni shock dello scorso maggio. 
Johann Lamont, la nuova leader, 
è in tutto e per tutto figlia del nuo¬ 
vo clima politico che si respira in 
Scozia dopo il trionfo del Partito 


nazionalista, che da 7 mesi gover¬ 
na da solo a Edinburgo e punta drit¬ 
to aU’indipendenza da Londra. 

Non solo la necessità di cambia¬ 
re i vertici dipende dall’abbandono 
di lain Gray, dimissionario proprio 
a causa della sconfitta. Ma per la 
prima volta i poteri del numero 
uno riguarderanno l’insieme del La¬ 
bour scozzese e non si eserciteran¬ 
no unicamente sui deputati eletti al 


Parlamento di Holyrood. In altre 
parole il ramo scozzese acquista un 
ruolo più autonomo aU’interno del 
Labour britannico. La sinistra scoz¬ 
zese cerca di competere con i nazio¬ 
nalisti sul loro stesso terreno, quel¬ 
lo di un maggiore distacco da Lon¬ 
dra, anche se nei programmi del La¬ 
bour la secessione non trova spa¬ 
zio. Ma messi di fronte alla prospet¬ 
tiva di un referendum suU’indipen¬ 


denza, fortemente voluto dal pre¬ 
mier Alex Salmond, i laburisti 
scozzesi capiscono che bisogna fa¬ 
re di più che continuare «sempli¬ 
cemente a lamentarsi del naziona¬ 
lismo». Anche perché la deriva an- 
tieuropeista di Cameron dà forza 
agli argomenti dei seguaci di Sal¬ 
mond, che sono tanto anti-inglesi 
quanto pro-Ue e pro-euro. Evitare 
che la Gran Bretagna si divida, 
ma dare voce aU’insoddisfazione 
degli angloscettici, o per usare le 
parole di Douglas Alezander, mi¬ 
nistro degli Esteri nel governo om¬ 
bra di Ed Miliband, «formulare un 
moderno patriottismo scozze- 
se».^ 
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Diritto alla salute 



^ Monferrato II sindaco (Pdl) accetta 18 milioni dalla multinazionale svizzera dell’amianto 
^ Una pietra sopra L’amministrazione rinuncia ad ogni azione legale. La protesta dei cittadini 


Ogni morto, 1 Imila euro 
Sì del comune di Casale 
al risarcimento Eternit 


Il comune di Casale di Monfer¬ 
rato ha accettato la transazio¬ 
ne proposta da Eternit per chiu¬ 
dere la vicenda amianto: 18 mi¬ 
lioni in cambio della rinuncia 
ad ogni azione legale e alla co¬ 
stituzione di parte civile. 


ORESTE RIVETTA 


La salute si paga e quindi si pagano 
anche le malattie. Quaranta, cin- 
quant’anni dopo le battaglie sinda¬ 
cali (e non solo sindacali, anche di 
medici come Giulio A. Maccacaro e 
di studenti) che indicavano cause so¬ 
ciali e centralità della prevenzione 
nei luoghi di lavoro, quarantadue 
anni dopo il contratto dei chimici, 
nel 1969, il primo che abolisse la co¬ 


siddetta «indennità di nocività» e in¬ 
troducesse limiti precisi alla concen¬ 
trazione di sostanze dannose, si tor¬ 
na alla regola della «monetizzazio- 
ne»: ci si può ammalare di lavoro, 
della polvere che respiri in fabbrica, 
si può morire, la contropartita può 
essere un risarcimento. E basta. 

Per la giunta di centrodestra di 
Casale Monferrato bastano diciotto 


milioni e trecentomila euro. Quanti 
per ogni morto, quanti per ogni ma¬ 
lato? Come rispondere. Morti in fab¬ 
brica, la Eternit, per aver respirato il 
polverino d’amianto, morti a casa 
propria per aver respirato lo stesso 
polverino d’amianto, mosso dal ven¬ 
to, trasportato dentro le tasche di 
una tuta da lavare, sotto le suole del¬ 
le scarpe, sulle spalle di una giacca 
di lana. Come potrebbe testimonia¬ 
re Romana Blasotti Pavesi, presiden¬ 
te di una associazione dei familiari 
delle vittime: morto il marito, ope¬ 
raio aU’Eternit, morta la figlia che in 
quella fabbrica non aveva mai mes¬ 
so piede... Millesettecento morti si 
sono contati, una guerra. 

RISARCIMENTI 

Provate a immaginare millesette¬ 
cento bare in fila. Più quelli dei de¬ 
cenni andati (l’Eternit, a Casale, cre¬ 
sce a partire daU’inizio del secolo, 
dal 1907) e dimenticati. Più i mala¬ 
ti: solo in questi mesi del 2011 se ne 



TM News, agenzia di stampa leader nell’informazione digitale, cerca notizie originali 
e interessanti da pubblicare sul proprio sito e distribuire su internet. 
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Artìcolo 21 
«Offesa 
per tutti» 


«La scelta del comune di Casale Monferrato, al di là di qualsiasi speculazione politica, 
offende chi ha lottato in questi anni ed indebolisce il fronte di chi non ha mai smesso di 
opporsi, a Casale e in Italia, ad una strage senza fine». Lo affermano in una nota Giuseppe 
Giulietti e Stefano Corradino, portavoce e direttore di Articolo21. 
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Un gruppo di ex operai degli stabilimenti della Eternit, in tribunale a Torino 


Dove l’amianto uccìde 



I cantieri di Monfaicone 

Dal 1999 le famiglie delle vìttime dì 
amianto nei cantieri navali dì Monfal- 
cone stanno cercando giustìzia. Co¬ 
me è noto Tamìanto è stato utilizzato 
per la coibentazione di tubature, sale 
macchine ed apparati motore delle 
navi. 

Pireili a Miiano 

II 23 settembre scorso 11 ex dirìgenti 
Pirelli sono stati rinviati a giudizio per 
omicidio colposo aggravato e lesioni 
colpose gravi per la morte dì 24 ope¬ 
rai. Lavoravano tutti negli stabilimen¬ 
ti dì Milano, negli anni 70 e 80. 

I cantieri di Genova 

Come per Monfaicone alcuni operai 
della Fìncantìerì dì Genova Sestrì Po¬ 
nente hanno contratto malattìe ricon¬ 
ducibili all’esposizione da amianto 
che, nonostante fosse accertata la sua 
pericolosità fin dagli anni 60, fu utiliz¬ 
zato massicciamente nelle navi. 


sono aggiunti, quarantasette, colpi¬ 
ti da mesotelioma pleurico, tumore 
che ha un’origine molto precisa, 
l’esposizione all’amianto. 

Diciotto milioni e rotti di euro so¬ 
no i soldi che incasserà il comune di 
Casale Monferrato, a titolo appunto 
di risarcimento. In cambio il comu¬ 
ne ci mette una pietra sopra: ritira la 
costituzione a parte civile e rinuncia 
a intraprendere, in futuro, qualsiasi 
azione legale. 

Smentisce il sindaco precedente. 
Paolo Mascarino, che aveva compiu¬ 
to quel passo, costituirsi parte civi¬ 
le, per dimostrare come una comuni¬ 
tà intera era stata aggredita e ferita 
mortalmente. Ma la nuova ammini¬ 
strazione, guidata da Giorgio De¬ 
mezzi, del Pdl, lascia soprattutto so¬ 
li i familiari, protagonisti di una bat¬ 
taglia più che ventennale, con i sin¬ 
dacati uniti, una battaglia iniziata 
negli anni ottanta, quando comin- 


1700 i morti 

Monetine alla fine 
del consiglio comunale 
«Vogliamo giustizia» 

ciarono a diffondersi notizie di citta¬ 
dini morti per mesotelioma (mentre 
i dirigenti deU’Eternit continuavano 
a negare la pericolosità dell’amian¬ 
to), quando partirono le prime se¬ 
gnalazioni all’Istituto dei tumori di 
Torino, di un’incidenza anomala 
della malattia, quando, nel dicem¬ 
bre 1987, furono resi noti i primi ri¬ 
sultati di una indagine epidemiolo¬ 
gica, finanziata dalla Regione Pie¬ 
monte. Raccontavano quei dati già 
di duecento persone decedute per 
colpa di quel «materiale» che servi¬ 
va a produrre tubi e lastre per i tetti. 
Il 1987 fu anche l’anno in cui il sin¬ 
daco di Casale emanò un’ordinanza 
(la prima in Italia) che vietava l’uti¬ 
lizzo dell’amianto in quel territorio 
(impedì in questo modo anche la ria¬ 
pertura dello stabilimento Eternit 
appena fallito). 

Il consiglio comunale ha deciso 
l’altra sera, sei ore e mezzo di sedu¬ 
ta, interrotta quattro volte per le pro¬ 
teste dei cittadini, tenuti a distanza 
da vigili e poliziotti, e una conclusio¬ 
ne ai voti (diciannove a favore e un¬ 
dici contrari), approvando un atto 
di indirizzo che affida alla giunta il 
compito di passare all’incasso, di 
mettere a frutto l’offerta di uno dei 
padroni della Eternit, il magnate 
svizzero Stephan Schmidheiny, of¬ 
ferta avanzata tramite la Becon, 
una delle sue società, scelta come in¬ 
termediaria, per mantenere le di¬ 
stanze, con l’idea di neutralizzare il 
senso e l’emozione dell’accordo (in 
uno dei primi testi proposti in discus¬ 
sione il nome di Schmidheiny com¬ 


pariva accanto alla definizione di 
«filantropo»). 

PROTESTA 

All’uscita dal consiglio comunale 
(che l’opposizione avrebbe voluto 
aperto) i consiglieri della maggio¬ 
ranza sono stati salutati da un lan¬ 
cio di monetine. Il sindaco s’è giu¬ 
stificato dicendo che i soldi verran¬ 
no utilizzati per la bonifica e per il 
sostegno alle famiglie delle vitti¬ 
me, ha parlato di sofferenza perso¬ 
nale e di scelta dolorosa, ha impo¬ 
sto un ordine del giorno che preve¬ 
de la creazione di una commissio¬ 
ne attenta a vigilare sull’uso di quei 
soldi. Ha risposto alle proteste, insi¬ 
nuando il sospetto che i «contesta¬ 
tori» venissero da fuori. Anziani 
«contestatori», che avevano avuto i 
loro morti, come Romana Blasotti 
Pavesi, l’unica a cui è stato conces¬ 
so di dire qualcosa al microfono 
della sala comunale. Con orgoglio, 
tra gli applausi, ha gridato: «Abbia¬ 
mo ottenuto il processo con tutta la 
nostra forza d’animo e ora preten¬ 
diamo giustizia». 

Il processo che vede imputati il 
quasi centenario magnate belga e 
barone Jean Louis De Carrier de 
Marchienne e Schimidheiny, ulti¬ 
mi proprietari deU’Eternit, va a con¬ 
cludersi. L’ultima udienza s’è tenu¬ 
ta il 21 novembre scorso, quando il 
pubblico ministero Raffaele Guari- 
niello (lo stesso magistrato che con¬ 
dusse l’inchiesta per i morti nel ro¬ 
go della Thyssen, conclusa con una 
condanna per dolo, la prima in Ita¬ 
lia in una vicenda di morte e di lavo¬ 
ro) ha chiesto vent’anni per disa¬ 
stro doloso e continuato. La senten¬ 
za sarà per il 13 febbraio. I diciotto 
milioni non sono un atto di genero¬ 
sità: potrebbero contribuire ad ad¬ 
dolcirla, aprendo la strada alla con¬ 
cessione delle attenuanti generi¬ 
che e a «ritocchi» per gli altri risarci¬ 
menti, e comunque sono un bel col¬ 
po dal punto di vista deU’immagi- 
ne. 

Sembrano tornare i fantasmi di 
altre sentenze per altri morti: quel¬ 
li del Vajont o quelli del Petrolchi¬ 
mico di Marghera. Tante assoluzio¬ 
ni e nessuna giustizia per quanti fi¬ 
nirono travolti dal fango o intossi¬ 
cati dalle polveri del cloruro di vini¬ 
le monomero, la materia prima per 
produrre pvc, plastica. La difesa de¬ 
gli imputati fu sempre la stessa: 
non sapevamo. Più probabile che 
fosse vero il contrario, come avreb¬ 
bero dimostrato atti processuali e 
tante ricostruzioni. 

«Non siamo in malafede, non sia¬ 
mo avidi e non siamo assassini», s’è 
preoccupato di rassicurarci il sinda¬ 
co di Casale. Però quei morti, la di¬ 
gnità e la storia avrebbero merita¬ 
to altro. ❖ 
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IL BIVIO 
DI MONTI 

^ SEGUE DALLA PRIMA 

Se avessimo avuto a disposizione una legge eletto¬ 
rale civile e un sistema politico-istituzionale effi¬ 
ciente, il ricorso alle urne sarebbe stato l’esito 
più probabile e conveniente della caduta del go¬ 
verno Berlusconi. Invece così non era. Ma ades¬ 
so quest’altro corposo deficit nazionale è destina¬ 
to a pesare anche nel percorso di Monti, forse a 
diventare un discrimine. Le riforme istituzionali 
giustificano la conclusione naturale della legisla¬ 
tura: viceversa, senza riforme, cresceranno le ra¬ 
gioni a favore del voto a primavera 2012. 

Nei giorni scorsi si è aperta una polemica sullo 
stato d’eccezione rappresentato dall’esecutivo 
guidato da Monti. Secondo Ernesto Galli della 
Loggia, il presidente della Repubblica avrebbe 
forzato i limiti costituzionali, attribuendosi una 
funzione sostitutiva di governo. Una tesi debole 
giuridicamente, e per questo contestata da molti 
costituzionalisti. Ma, se la provocazione non 
scalfisce la correttezza dell’operato di Napolita¬ 
no, rivela tuttavia quanta confusione sia stata ge¬ 
nerata nella cosiddetta Seconda Repubblica tra 
la Costituzione formale e quella delle «narrazio¬ 
ni» dominanti. Una confusione che è parte, se 
non fondamento, della crisi di sistema. 

È stato raccontato agli italiani che c’era un pre¬ 
mier eletto direttamente dal popolo: non era ve¬ 
ro perché la nostra Costituzione non lo prevede. 
È stato propagandato il mito del governo scelto 
dai cittadini: ma la cruda realtà è che agli italiani 
è stato scippato persino il diritto di scegliere i 
parlamentari. È stato incensato il maggioritario 
di coalizione: invece ha prodotto instabilità nel¬ 
le coalizioni, un trasformismo sconosciuto persi¬ 
no nelle fasi decadenti della Prima Repubblica, 
la moltiplicazione di partiti e partitini personali. 


L’elenco delle distorsioni potrebbe continuare a 
lungo. Ma questa purtroppo è diventata la nostra 
Costituzione «materiale». O meglio, si potrebbe 
definire «virtuale» perché di fronte allo stato di 
crisi Giorgio Napolitano ha potuto ancora ricorre¬ 
re alla Costituzione vera, come fece Oscar Luigi 
Scalfaro in altri convulsi frangenti. 

Purtroppo ciò non attenua la gravità dei proble¬ 
mi. Perché pesano, eccome, le aspettative deluse 
dei cittadini. E perché l’impasto di miti presiden- 
zialisti, di torsioni istituzionali, di leggi elettorali 
demenziali, di periodici tentativi di delegittimare 
la Costituzione hanno già prodotto effetti deva¬ 
stanti. La nascita del governo Monti è per certi 
aspetti una rivincita del Parlamento e della Costi¬ 
tuzione. Eppure c’è chi assegna ora al governo dei 
tecnici quella missione che r«unto del Signore» 
non è stato capace di condurre a termine. 

Una democrazia sofferente ha meno forza nel 
promuovere risanamento, coesione sociale e cre¬ 
scita. Per l’Italia è in gioco anche il suo ruolo in 
Europa. Il tempo del governo Monti può essere 
un’occasione per chiudere finalmente la transizio¬ 
ne cominciata nel ’93. Ecco, se ciò avvenisse, com¬ 
pletare la legislatura potrebbe essere non lo «sta- 


E così, anche i dibattiti parlamentari sono di¬ 
ventati un genere televisivo. Non se ne era¬ 
no mai visti tanti sulle cosiddette tv genera- 
liste, che poi sono particolariste al massimo. Pec¬ 
cato che le telecamere non giovino alla democra¬ 
zia rappresentativa, perché, nonostante la gravi¬ 
tà del momento e la severità dei luoghi, lo svacca- 
mento è evidente. Ma, per una volta, non è colpa 
della tv: la colpa appartiene tutta intera a chi mo¬ 
stra al Paese il peggio di se stesso, usando il Parla¬ 
mento non come l’agorà della Repubblica, ma co¬ 
me l’uditorio raccolto in una bettola di avvinazza¬ 


to d’eccezione» ma il suo superamento. Non sarà 
facile. Perché è necessario un compromesso alto, 
che in questi vent’anni è sempre mancato. Tutta¬ 
via, la rottura a destra tra Pdl e Lega e a sinistra 
tra Pd e Idv potrebbe paradossalmente aiutare a 
costruire un bipolarismo di tipo europeo, non più 
fondato su coalizioni coatte. A condizione che si 
squarci il velo sulle troppe bugie di questi anni: 
non è vero che il bipolarismo è nato in Italia dopo 
Tangentopoli, né che ha assoluto bisogno di leggi 
maggioritarie per esprimersi; non è vero che la 
stabilità dei governi si garantisce con le leggi elet¬ 
torali, semmai con istituti tipo la sfiducia costrut¬ 
tiva; non è vero che i collegi uninominali-maggio- 
ritari richiedono cartelli di coalizione, tanto che 
in Francia, Germania e Gran Bretagna, le sfide 
sono ovunque tra candidati di partito. 

Possiamo, dobbiamo tornare in Europa anche 
come sistema politico. Il che vuol dire che i parti¬ 
ti debbono tornare a svolgere un ruolo di ricom¬ 
posizione sociale e di rappresentanza istituzio¬ 
nale, al di là dei loro leader pro-tempore. Pochi 
partiti in Parlamento. Il leader del partito più vo¬ 
tato che diventa premier. Coalizioni «corte», di 
due-tre partiti al massimo. Governi tendenzial¬ 
mente di legislatura. Non ha senso eliminare 
l’autonomia delle forze intermedie, a condizio¬ 
ne ovviamente che nessun partito minore pre¬ 
tenda il posto di premier. Se Monti favorirà il 
riscatto della Costituzione, arrivare al 2013 sarà 
un sacrifico utile. Altrimenti converrà a tutti anti¬ 
cipare le elezioni.❖ 


ti. Il presidente della Camera Fini ha rimprovera¬ 
to i deputati leghisti che fischiavano, ricordando 
loro che a fischiare, solitamente, sono i pecorai, 
non i rappresentanti del popolo. Speriamo che 
non intendesse offendere i pecorai, insomma i 
pastori, abituati a fischiare per raccogliere le pe¬ 
core, quindi, per così dire, nell’esercizio delle lo¬ 
ro funzioni. Mentre i leghisti vorrebbero essere 
all’altezza dei pastori per trasformare gli elettori 
in un gregge. Ma non risulta che i pastori abbia¬ 
no portato l’Italia alla rovina per obbedire agli 
interessi di Berlusconi.❖ 




Fronte del vìdeo 

Maria Novella Oppa 


Televisione spazzatura ma la tv non c’entra 
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N ella manovra il rigore 
c’è (ma ce ne potrebbe 
essere di più), l’equità 
un po’ meno. E c’è già 
chi dice: Berlusconi aveva tolto 
l’Ici, è l’unico che ha diminuito le 
tasse. In realtà si trattava di una 
mossa demagogica. L’Ici serviva 


infatti ai Comuni per pagare i ser¬ 
vizi utili ai cittadini, come le scuo¬ 
le, gli asili nido, i trasporti, le case 
di riposo per anziani. Per far fun¬ 
zionare questi servizi ci vogliono 
soldi, ecco quindi che bisogna met¬ 
tere altre tasse. 

Bisognava tassare i grandi patri¬ 
moni? Sì, ma bisogna considerare 
due cose: intanto questi patrimoni 
sono spesso intestati a società di 
comodo, e poi il Pdl ha posto l’aut 
aut (se si fa la tassa patrimoniale 
non votiamo il decreto). Se il de¬ 
creto non fosse stato approvato, i 


tempi si sarebbe allungato allun¬ 
gato e ci sarebbe stato il rischio 
concreto di bancarotta con la con¬ 
seguenza che non ci sarebbero sta¬ 
ti più soldi disponibili per pagare i 
pubblici dipendenti e i pensionati, 
come me. Alcune buone notizie: 
se ne va Minzolini, finalmente po¬ 
tremo ricominciare a vedere il 
Tgl. 

Sembra che ci sia speranza di re¬ 
cuperare finanziamenti per salva¬ 
re le testate giornalistiche minac¬ 
ciate dal taglio del fondo per l’edi¬ 
toria. Inoltre, 3300 detenuti saran¬ 


no mandati agli arresti domiciliari 
togliendoli daU’inferno delle car¬ 
ceri sovraffollate. 

Infine, hanno trovato tracce 
dell’esistenza del bosone di Higgs: 
una particella che spiega l’origine 
di tutte le altre particelle. I fisici la 
stavano cercando disperatamen¬ 
te. Le tracce sono state scoperte da¬ 
gli esperimenti guidati da Fabiola 
Gianotti e Guido Tonelli e la noti¬ 
zia è stata data da Sergio Bertoluc¬ 
ci, direttore della ricerca del Cern: 
come si può capire facilmente gli 
italiani sono ben presenti.❖ 
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RIVOLUZIONE IMPROVVISA 
NEL PAESE DELLE DEROGHE 


ir , 

SE GLI ITALIANI PIU RICCHI 
DESSERO UNA MANO 


DIO 

È MORTO 

Andrea 

Satta 

MUSICISTA 
E SCRITTORE 


W la regola, via la deroga. 

Questo è il nuovo impe¬ 
rativo nei bar, tra gente 
comune, predicando 
bene e razzolando male, «è che sia¬ 
mo in Italia... mentre all’estero...». 
Ma certo, W la regola e via la deroga. 
Peccato che l’auricolare del cellulare 
costa anche 20 euro e sono tutti di¬ 
versi. E uno se lo mangia il cane e 
uno mi finisce nei raggi della bici, 
uno l’ha distrutto Geo, due li ho per¬ 
si in macchina, uno si è bagnato al 
mare, uno non so dove l’ho messo, 
due erano quasi rotti due ore dopo 
che li avevo comprati. Così mi han¬ 
no chiamato che ero in macchina, 
sulla tangenziale. Ho risposto, il vigi¬ 
le mi ha visto perché io ho visto lui e 
un bel po’ di tempo dopo mi è arriva¬ 
ta la multa, ma io non l’ho pagata, 
perché in fondo è sempre meglio 
aspettare, vero? Non ci hanno sem¬ 
pre abituato così, che poi arriva il 
condono, che tanto poi le annulla¬ 
no? Invece è finita che è arrivata 
Equitalia + due scarpe, na’ ciafrocco- 
la, + due more + bum + barn, quasi 
mille euro. Sì, perché il vigile m’ha 
seccato, andando e tornando dalla 
scuola di Geo, “anda e rianda”. 

E poi ci sarebbe il bollo dell’auto, 
che non serve più per circolare che 
se ti fermano ti crocchiano. È una tas¬ 
sa di possesso, è FIGI dell’auto. Da 
una cosa che viaggiava con patente 


e libretto è diventata scartoffia da 
condominio e mi sono dimenticato 
di pagarlo, spesso (e devo dire vo¬ 
lentieri) e ora Equitalia ha moltipli¬ 
cato l’immoltiplicabile e così l’im¬ 
mondizia, che forse mio padre non 
ha mai saldato e l’IRPEF del secolo 
scorso (ma non avevamo aderito a 
tutti i condoni del mondo per dare 
un senso tombale alle dimentican¬ 
ze?). W le regole, via le deroghe. 
Ma vedete, la nostra società è fon¬ 
data sulle deroghe. Sarebbe come 
chiedere al motore di una cinque¬ 
cento di animare un autobus. Tutto 
è basato sull’irregolarità, reale, pre¬ 
sunta, prevista. Tutto si tiene per¬ 
ché quello non paga quella cosa, 
quell’altro rubacchia quell’altra. Fa¬ 
re i legalisti e non capire questo è 
come dire a un indiano che i cavalli 
non servono, che le piume sono ri¬ 
dicole, che mettersi la mano davan¬ 
ti alla bocca come grido di guerra 
non protegge il petto e una pallotto¬ 
la gli squarcerà il cuore. Facciamo 
finta di non sapere e non capire. 

Ma noi lo sappiamo che nostra 
nonna ha avuto la pensione perché 
l’ha aiutata “coso”, che mamma e 
papà alla casa popolare non aveva¬ 
no diritto, che si poteva insegnare 
senza laurea, essere assunti in Rai 
tramite un parente, rubare il for¬ 
maggio e le posate dalle mense, i 
soldi nelle chiese dalle offerte, i ges¬ 
si dalla cattedra e le penne e i qua¬ 
derni dagli uffici e, se militari, a ca¬ 
sa, stive di anfibi e di vestiti e pure 
lavorare in nero da giovani pensio¬ 
nati. Molto di questo per anni è sta¬ 
to Pii. Il resto, sangue, fatica a vita e 
malavita.^ 


A PROPOSITO 
DI MANOVRA 

Nicola 

Cacace 

ECONOMISTA 


C inque miliardi di euro, 
la somma da reperire 
per il mancato gettito 
che deriverebbe dall’ac- 
coglimento delle proposte di mo¬ 
difica alla manovra su casa e pre¬ 
videnza, si possono reperire o to¬ 
gliendo 400 euro a 13 milioni di 
famiglie semipovere, come fa la 
manovra, o togliendo 2000 euro 
alle 2,5 milioni di famiglie super 
ricche, come chiedono sindacati, 
partiti di centrosinistra e forze so¬ 
ciali. Berlusconi continua a dire 
che l’Italia è un Paese di benestan¬ 
ti ed è vero, peccato che dimenti¬ 
chi la parabola del pollo di Trilus- 
sa: un pollo a testa significa che 
uno ne mangia tre e altri due nes¬ 
suno. L’Italia è ricca perché 3 mi¬ 
lioni di famiglie sono super ric¬ 
che, 8 milioni sono benestanti e 
le restanti 13, più della metà del 
totale di 24 milioni di famiglie, 
appartengono alle categorie dei 
poveri, dei nuovi poveri e di quan¬ 
ti faticano ad arrivare a fine me¬ 
se. 

Secondo i dati Bankitalia la ric¬ 
chezza netta delle famiglie, im¬ 
mobiliare e mobiliare, a fine 
2009 era di 8.600 miliardi di eu¬ 
ro pari a 350mila euro di ricchez¬ 
za media a famiglia, tra le più alte 
al mondo. Qui interviene il pollo 
di Trilussa, essendo l’Italia un 


Paese ricco ma ad alta disegua¬ 
glianza (indice di Gini superiore 
a 0,3) dove metà della ricchezza 
è posseduta dal 10% delle fami¬ 
glie mentre il 50% delle famiglie 
più povere ne possiede meno del 
10%. Questo significa che 2,4 mi¬ 
lioni di famiglie ha una ricchezza 
netta di 3.870 miliardi di euro, pa¬ 
ri a una media di 1,6 milioni di 
euro a famiglia e che il 50% degli 
italiani ne possiede meno del 
10% e se pure ha una casa, oggi 
dopo anni di stallo salariale, navi¬ 
ga nella povertà o ai suoi confini. 

Poiché il costo per ridurre le ini¬ 
quità della nanovra, o per aumen¬ 
tarne l’equità (come piace dire al 
presidente Monti) è intorno ai 5 
miliardi basterebbe un modesto 
«obolo di solidarietà» dell’uno 
per mille, pari a 2000 euro per cia¬ 
scuna delle famiglie super ricche 
per fare quei 5 miliardi che oggi 
sembrano introvabili. Da notare 
che i 2000 euro di imposta di soli¬ 
darietà sarebbe una media, con 
15mila euro per i «paperoni» e po¬ 
che centinaia di euro per gli altri 
super ricchi. 

Si obietta da parte governativa 
che è difficile individuare con cer¬ 
tezza i «super ricchi», ma questo 
non è vero. Basterebbe utilizzare 
il principio dell’autodenuncia, in 
linea con lo spirito e le norme del¬ 
la manovra, reato penale per fal¬ 
se dichiarazioni, obbligo di infor¬ 
mazione delle movimentazioni fi¬ 
nanziarie all’Agenzia delle entra¬ 
te. Altrimenti si colpiscono milio¬ 
ni di italiani, poveri e semipoveri, 
aggravando la recessione.❖ 
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Addio a Van Cleef 
e a Luciano Salce 

Doppio lutto nel mondo del 
cinema: scompaiono Luciano 
Salce e Lee Van Cleef. Su TUnità 
l’articolo dedicato al regista 
romano è titolato: ccSalce, una 
voglia matta d’ironia». 

Il secondo, attore statunitense 
famoso per i ruoli da duro (“Un 
pugno di dollari”), viene 
ricordato come «il cattivo che si 
fece amare». 



SI STRINGE 
IL CERCHIO 
ATTORNO 
AL BOSS 
MESSINA 
PENARO 


COL GOVERNO 
MONTI/0 CAMBIA 
COGNOME 0 LO, 
TROVANO subito! 


rUnìta 

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci nel 1924 


DIRETTORE RESPONSABILE 

Claudio Sardo 

VICEDIRETTORI 

Pietro Spataro, Rinaldo Gianola, Luca Landò 
REDATTORE CAPO Paolo Branca (centrale) 
Daniela Amenta. Fabio Luppino, 
Umberto De Giovannangeli 
ART DIRECTOR Loredana Toppi 
PROGETTO GRAFICO Cases Ì Associats 


NUOVA INIZIATIVA EDITORIALE SPA 

via Ostiense. 131/L - 00154 Roma 


CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE: 
PRESIDENTE E AMMINISTRATORE DELEGATO 

Fabrizio Meli 

CONSIGLIERI 

Edoardo Bene, Marco Gulli 



































rUnit'a 



DOMENICA 
18 DICEMBRE 
2011 


La community dei lettori dell'Unità 

Comunità 


Cara Unità 
Dialoghi 


Luigi Cancrini 


ini^: 



RUDI TOSELLI 

Razzismo, polìtica e forze dell’ordine 

Il pazzo armato di una 357 (forse Eastwood o Bronson?, no un fiorenti¬ 
no qualsiasi) è sceso al mercato e ha cominciato a sparare su dei 
mercanti di colore, era un nazista armato, drogato e ben conosciuto 
alle forze deltordìne. Così come ben conosciuti sono tutti ì siti estremi¬ 
sti dove ì vaneggiamenti su questo **eroe” si sono sprecati. 


RISPOSTA L’uccisione dei venditori ambulanti a Firenze e l’azione 
di rappresaglia contro i Rom a Torino dopo le accuse false di una ragaz¬ 
za spaventata chiedono una riflessione seria sulla facilità con cui la stupi¬ 
dità degli estremisti può prendere la strada del razzismo. L’odio che 
divampa fra persone che si eccitano Luna con l’altra all’interno di gruppi 
uniti nel web da ideologie francamente razziste, o dalla fede in una 
squadra di calcio, dovrebbe essere seguito con più attenzione dai magi¬ 
strati e dalle forze dell’ordine. Dipendono questi gesti, almeno in parte, 
dalle frasi piene di odio e di disprezzo che tanti (piccoli) leaders politici 
in camicia verde e in doppio petto berlusconiano hanno dedicato ai mi¬ 
granti, ai neri e alle popolazioni che Hitler non riuscì a sterminare del 
tutto? L’odio verso il diverso è stato suggerito e convalidato in modo 
strisciante in questi anni da una maggioranza politica che anche su 
quest’odio ha tentato di reggersi. Bene dimostrando in fondo, a chi di 
politica preferisce non occuparsi, quanto sia importante per tutti, inve¬ 
ce, la politica. E il voto: di ieri e di domani. 


ANGELA VAGLIETTI 

Lavorare più anni? 

Per me è drammatico 

Cara Unità, caro Cancrini, sono 
una lettrice dì 58 anni, madre dì un 
figlio dì 28 anni dìsabìle al cento 
per cento a causa dì una grave for¬ 
ma dì autismo. Credo sìa superfluo 
descrìvere cosa ha comportato 
nella vita quotidiana mìa e dì mìo 
marito. Venendo da una tradizio¬ 
ne dì sinistra, con una visione dì so¬ 
lidarietà verso chi ha ì mìei stessi 
problemi, ho contribuito, qui a Ber¬ 
gamo, alla creazione dì un centro 
(oggi comunale) per ì nostri ragaz¬ 


zi in cui sì svolgono attività che van¬ 
no dalla ricerca dì una autonomìa 
personale, ricreativa, sociale e, nei 
casi in cui è possìbile, lavorativa. Og¬ 
gi è uno dei migliori d’Italia ed è dì 
grande aiuto a numerose famìglie. 
Ed ora vengo al punto dolente, ma 
dovrei dire drammatico. Lavoro da 
quando avevo 18 anni ma, nati ì mìei 
figli (sono gemelli), ho dovuto per 
forza dì cose, accettare solo lavori a 
part-time. Mancandomi inoltre alcu¬ 
ni anni dì contribuzione, avrei dovu¬ 
to andare in pensione dì vecchiaia a 
60 anni. Ora dì colpo mi trovo nella 
situazione dì dover lavorare, se ho 
ben capito, fino a 66- 67 anni d’età, 
quasi 50 anni dì lavoro!! Aggiungo 


che il mìo impiego è dì assistente 
educatrice, cioè assisto ragazzi sìa 
sul piano didattico che fìsico, a scuo¬ 
la. Lavoro come sì può* ben com¬ 
prendere, piuttosto gravoso. Mi ri¬ 
sulta che da quasi un anno, alla Ca¬ 
mera è passato un provvedimento 
bìpartìsan che dà la possibilità alle 
madri con un figlio dìsabìle dì antici¬ 
pare dì qualche anno la pensione. 
Provvedimento ora arenato al Sena¬ 
to. Data l’attuale situazione, con l’in¬ 
nalzamento indiscriminato, (alla fac¬ 
cia dell’equità), dell’età pensionabi¬ 
le, faccio un appello al Partito Demo¬ 
cratico perché venga, senza alcun 
dubbio, inserito nel decreto gover¬ 
nativo. Per tutti, dover lavorare anni 
in più è molto gravoso, nei casi co¬ 
me il mìo, diventa drammatico! So¬ 
no sicura che vorrete pubblicare 
questo mìo appello perché credo 
che chi sì trova in questa situazione 
stia vìvendo momenti veramente 
terrìbili. 


ALESSANDRO BOVICELLI 

La psicooncologìa 

Le persone sì scoprono affette da 
un tumore e la loro vita cambia radi¬ 
calmente all’Improvviso. La psiche 
sì modifica e deve comunque convì¬ 
vere con un estraneo che accetta e 
cerca dì combattere oppure rifiuta. 
Sì modificano ì rapporti con la famì¬ 
glia perché un male così, inevitabil¬ 
mente, rende più fragili psicologica¬ 
mente. Il lavoro può diventare un 
grande alleato che distrae, entusia¬ 
sma, stimola ed aiuta a combattere 
la malattìa ma altre volte può rap¬ 
presentare un peso quasi insormon¬ 
tabile. Ecco allora che un supporto 
per la mente e l’anima è più che mai 
necessario. I farmaci rappresentano 
un valido aiuto, ma non sempre ba¬ 
stano. Deve entrare in campo la psi¬ 
coterapìa o psìcooncologìa. I pazìen- 
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ti hanno bisogno dì confrontarsi sul¬ 
la loro nuova vita e su come approc¬ 
ciarsi alla malattìa con esperti. Biso¬ 
gnerebbe, e ancora così non è, che 
venisse ìstìtutìzìonalìzzato in ogni 
ospedale un servìzio dì psìcooncolo¬ 
gìa. Sarebbe importante come lo so¬ 
no le terapìe mediche. 


ALDO BACCHIOCCHI 

Carlo Pagliarìnì 

Accanto a Leda Colombini desidero 
ricordare Carlo Pagliarìnì. Negli anni 
ottanta nella lega delle autonomìe e 
dei poteri locali posero per primi il 
tema del protagonismo dell’ìnfan- 
zìa nella scuola e nella società. Sa¬ 
rebbe utile che il loro lavoro dì que¬ 
gli anni fosse adeguatamente ricor¬ 
dato. È ancora un insegnamento dì 
straordinaria attualità. 


BRUNO ELIO 

Patetica la leghista 
vestita da operaia 

Com’è stata patetica la deputata le¬ 
ghista vestita da operaia. Per fare 
una figura così bisogna avere, oltre 
una faccia tosta fuori dal comune, 
anche un bel coraggio e sprezzo del 
ridìcolo. 


GIORGIO 

Negavano la crisi 

La Lega Nord ha sempre appoggia¬ 
to il governo Berlusconi, ha tirato fi¬ 
no all’ultimo senza riconoscere la cri¬ 
si, ha appoggiato Giulio Tremontì 
che diceva «che la crisi non c’era», e 
adesso protesta. Che indegni perso¬ 
naggi. Nel mìo pìccolo, cercherò dì 
mettere ì bastoni tra le ruote a tutti 
quelli che incontrerò che faranno 
propaganda per la Lega. 
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Sodai II volto della Lega “operaia” 



Colpo 
di scena 
Francesca 
De Sanctis 


A teatro: agiati 
contro accattoni 


Ecco un testo che si potrebbe inseri¬ 
re in quello che più comunemente 
definiamo Teatro Civile, nel senso 
più stretto del termine: quel teatro 
cioè che parla del nostro tempo... 
colpodiscena.comunita.unita.it 



Leonardo 

Leonardo 

Tondelli 


Un Silvio triste 
c pure ripetitivo 


Più che indignare fa tristezza, Berlu¬ 
sconi che si paragona a Mussolini; 
se non altro perché si ripete, e forse 
nemmeno se ne accorge. I (finti) dia¬ 
ri del duce, per esempio, li stava già 
leggendo nel maggio del 2010... 
leonardo.comunita.unita.it 


Randomante 

Stefano 

Pisani 


Suicidi (ironici) 
per Natale 

Non è assolutamente una leggenda 
metropolitana che i suicidi aumenti¬ 
no sotto Natale. Voglio dire, avete 
mai visto i miei parenti? E i vostri? Il 
Natale è il momento migliore. Così 
evito di dover fare gli auguri... 
randomante.comunita.unita.it 




Flavio Reverdìtì 

La attività parlamentare della deputata leghista Emanuela Munerato: come PRODUTTIVI¬ 
TÀ’ è classificata 522° su 630 deputati. Parlamentare da 3 anni e 232 giorni ha svolto la 
seguente attività: Disegni di legge, mozioni, interpellanze, risoluzioni in assemblea 0 (ze¬ 
ro: cioè niente), 7 interrogazioni a risposta scritta, 1 interrogazione in commissione, 3 
emendamenti, 2 o.d.g. in assemblea. Una vera INSTANCABILE LAVORATRICE-DEPUTA- 
TA. Come vogliamo definire il travestimento da operaia? Pagliacciata.... Insulto ai lavora¬ 
tori.fate voi. 

www.unita.it 



Stefano 

La deputata leghista Emanuela Munerato, travestita da operaia durante il suo intervento 
alla Camera, pensa di poter prendere per il c...lo i cittadini. Dov’era la Munerato negli 
ultimi tre anni, mentre Tremonti ed il sultano di Arcore uccidevano questo Paese? Quan¬ 
do con il suo voto ha salvato mafiosi e corrotti dall’arresto, quando ha votato la buffonata 
su Ruby nipote di Mubarak! ! ! Ieri, doveva gridare vergogna nei confronti di se stessa! !!. 
www.unita.it 



Mario Alme 

I sindaci della Lega sono bravissimi! Gentilini è stato un fulgido esempio di razzismo ed 
emofobia allo stato puro. Molti altri sindaci leghisti si sono distinti per i simboli padani 
messi ovunque o per le delibere razziste bocciate tutte dai rispettivi TAR. C’ è un campiona¬ 
rio di delibere idiote emesse dai sindaci della lega impressionante, come il divieto di 
mangiare gelati e kebab all’aperto, la proibizione di sedersi sulle panchine etc: sempre a 
fianco dei lavoratori, insomma. 
www.facebook.com/unitaonline 



Tonìfro 

Ce ne siamo accorti tutti che i leghisti hanno perso la poltrona Romana. Fino a 20 giorni fa 
nessuno li sentiva, tutti zitti incollati a quelle poltrone, scuotevano solo la testa come 
fanno gli asini (con tutto il rispetto) per dire si al loro padrone, tutto quello che gli faceva¬ 
no votare loro votavano, leggi ad personam, autorizazioni a NON procedere contro mafio¬ 
si, camorristi e delinquenti, innalzamento dell’età pensionabile a 41 anni di contributi. 
Loro votavano tutto: l’importante era la poltrona. Sono riusciti a sistemare anche un igno¬ 
rante come il trota, alla faccia di quegli studenti che si sono fatti un mazzo sui banchi di 
scuola... 
www.unita.it 


Roberto Zìngales 

Questa lega è più ipocrita che mai ! Ha sempre votato con il despota miliardario, ogni legge 
l scellerata e ogni finanziaria, ogni decisione che ha portato l’incremento del debito pubbli- 

co di 100 miliardi di euro ogni anno. Ed adesso si traveste da operaia? 

www.facebook.com/unitaonline 



Italia 
per noi 
Sabrina 
Pìsu 


Pm senza scorta 
in terra di camorra 


“Per il suo accanimento investigati¬ 
vo finalizzato alla distruzione di 
massa dei camorristi acerrani”, il 
pm Vincenzo D’Onofrio della Dda di 
Napoli doveva morire. I clan camor¬ 
ristici di Acerra lo volevano uccide¬ 
re a colpi di bazooka... 
italiapernoi.comunita.unita.it 


www.unìta.ìt 


MONDO 

Filippine devastate dal tifone 
Oitre 400 morti: video e foto 


SATIRA 

«Ma ii Vaticano come fa?» 
La satira di Fornario e Salis 


MUSICA 

Addio a Cesèna Évora 
Le canzoni delia diva: video 




Dove va 

Tutti ifiim 

il Trio Medusa? 

per Nataie 

INTERVISTA Al COMICI *XONTESI” 

UNA GUIDA E UNA SORPRESA... 
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FURTI DI MEMORIA 

Claudio Fava 

COORDINATORE SEL 


A lezione nel teatro dei ragazzi 

La straordinaria forza di Capusutta, compagnia formata da studenti calabresi e rom che mette 
in scena “Le donne al Parlamento” di Aristofane. Un’esperienza iniziata con i giovani di Scampia 



Un momento della rappresentazione (da http://doppiozero.com/rubriche/capusutta) 


A i pazzi che si armano con 
la 357 magnum deH’ispet- 
tore Callaghan e danno la 
caccia ai negri per strada 
possiamo far rispondere, per una 
volta, la voce sgrammaticata ma lim¬ 
pidissima di una settantina di ragaz¬ 
zi di Calabria. Per metà di Lamezia 
Terme, per l’altra metà giovani rom, 
figli di migranti che hanno scelto 
quel pezzo d’Italia per andarci a vi¬ 
vere. Quei settanta ragazzi, mesco¬ 
lati tra loro, stanno andando in giro 
per la penisola a raccontare una sto¬ 
ria vecchia di venticinque secoli. Le 
donne al Parlamento di Aristofane. 
Una parabola attuale, un coro di 
donne che s’inventano la loro rivolu¬ 
zione e immaginano un mondo sen¬ 
za prostituzione, senza denaro, sen¬ 
za disuguaglianze: la dissacrazione 
del potere maschile e la favola felice 
della democrazia, scritta nel quinto 
secolo avanti Cristo ma fresca d’at¬ 
tualità come se fosse pensata ieri. 
Un pezzo di teatro di strada che rac¬ 
conta una terra capovolta, affranca¬ 
ta dai luoghi comuni, liberata dai 
pensieri storti: «dal caos nasce la vi¬ 
ta» scrivono gli autori. 

Ma la dissacrazione è anche rac 
contare tutto questo nella Calabria 
contorta delle ’ndrine, a poche centi¬ 
naia di metri dai cantieri sempiterni 
dell’Autostrada per Reggio, in una 
terra senza companatico dove le 
357 magnum vengono impugnate 


non dai pazzi e dai fascisti ma dai ma¬ 
fiosi per dettare le loro regole e difen¬ 
dere le loro rapine. Eppure è lì, a La¬ 
mezia, che i ragazzi di Calabria e i ra¬ 
gazzi rom si sono inventati questa sto¬ 
ria di strada. E non per far felice il par¬ 
roco del villaggio ma per portarla in 
giro a mostrare che un’altra Italia è 
lecita, possibile, sapiente. 

Il laboratorio teatrale si chiama Ca¬ 
pusutta, che in napoletano vuol dire 
«a testa in giù» ed eredita il lavoro fat¬ 
to a Scampia negli anni passati da 
Marco Martinelli, il regista ravennate 
del Teatro delle Albe. L’intuizione è 
quella di una non-scuola, un metodo 
che mette insieme un territorio diffici¬ 
le, un gruppo di ragazzi non rassegna¬ 
ti e alcuni classici da rivisitare. Ci pro¬ 
varono a Napoli, aiutati dal Merca- 
dante allora diretto da Ninni Cutaia, 
e riuscirono, con l’aiuto di Jarry, Mo¬ 
lière, Aristofane, a portare vita in un 
luogo che era anzitutto spaccio e mor¬ 
te. Fu aperto l’auditorium, un centro 


polivalente che era stato costruito nel 
1980 con i soldi del terremoto e mai 
inaugurato. Arrivarono critici da tut¬ 
ta Italia, stupiti e affascinati per que¬ 
sta strada che si faceva parola e tea¬ 
tro. E vennero anche Saviano e Garro¬ 
ne che scelsero proprio a Scampia al¬ 
cuni degli interpreti del loro Gomor¬ 
ra. 

Quella storia continua adesso in 
una Calabria rinsecchita dalla crisi, 
dalla fuga nelle emigrazioni, dagli ap¬ 
petiti delle cosche. Con un dettaglio 
in più: quei trenta ragazzini di etnia 
Rom che recitano a fianco dei loro 
coetanei calabresi. Non è il teatro dei 
buoni sentimenti, e non è nemmeno 
un presepe natalizio, un vogliamoci 
bene almeno per una notte. È qualco¬ 
sa di più ragionato e concreto: è l’idea 
che insieme si sta bene, che ci s’inven¬ 
ta la vita, che si possono fare teatro e 
democrazia, che si gira l’Italia metten¬ 
do insieme sulle assi dello stesso pal¬ 
coscenico, facce, coloriti, sguardi e ac¬ 


centi che vengono da luoghi diver¬ 
si. Nelle carte che raccontano que¬ 
sto spettacolo (è andato in scena ie¬ 
ri sera al Teatro Valle Occupato, al¬ 
tro luogo di capusutta...) si spiega 
che sulla scena «puoi assumere tut¬ 
te le maschere, diventare uomo o 
donna, vecchio o bambino, fiore e 
drago e navicella spaziale. È una so¬ 
glia che tutti possono varcare, non 
ci sono audizioni o provini: l’unica 
selezione la fa il tuo piacere di starci 
dentro». E si può anche sbagliare, 
«.. .scoprendo che la parola “errore” 
è legata alla parola “errare”: anda¬ 
re, viaggiare, rischiare, scoprire. Ca¬ 
pusutta sa che “io sono noi”, come 
dice un proverbio africano, e che 
l’altro non va ammazzato o elimina¬ 
to, ma con l’altro ci si può accorda¬ 
re, si può diventare coro». 

Non è andata così a Firenze. 
Non è andata così nei passi ammala¬ 
ti del ragioniere killer, nelle sue fre¬ 
quentazioni dei covi della destra, 
convinto - lui e i camerati suoi - che 
separare, isolare, dividere sia l’uni¬ 
ca soluzione. Non so, forse se aves¬ 
se visto anche lui quest’Aristofane 
dalla faccia un po’ zingara e un po’ 
normanna non sarebbe cambiato 
niente lo stesso: avrebbe accarezza¬ 
to le sue pallottole camiciate e se ne 
sarebbe andato lo stesso a caccia di 
negri. Ma non ne siamo sicuri: ed è 
un dubbio che ci restituisce un po’ 
di ottimismo.❖ 
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^ Roma è la capitale degli homeless: sono almeno 8mila per le strade. Per lo più stranieri 
^ Il rapporto Medu «Rappresentano la cattiva coscienza della nostra società» 


Sono poveri, rìfìigiati o malati 
L’Italia dimentica i senza tetto 


I Medici per i diritti umani (Me¬ 
du) lanciano Tallarme sulla 
condizione degli homeless in 
Italia. «Il percorso di esclusio¬ 
ne dalla cittadinanza - spiega il 
coordinatore Barbieri -ha con¬ 
seguenze sociali rilevanti». 


LUCIANA CIMINO 

ROMA 

Se il grado di equità di una socie¬ 
tà si misura anche dalla capacità 
di proteggere e integrare coloro 
che sono più vulnerabili, appare 
desolante il quadro del nostro 
Paese fornito dai dati raccolti da 
Medici per i Diritti Umani (Me¬ 
du) nella loro indagine 
sulPesclusione “Città senza di¬ 
mora”. 

Un rapporto su quelli che co¬ 
munemente vengono chiamati 
“barboni” e che in Italia cresco¬ 
no ogni giorno di più. Siano essi 
stranieri o italiani, coloro che vi¬ 


vono sulla strada o in insediamen¬ 
ti precari, si trovano in questa con¬ 
dizione quasi mai per scelta e qua¬ 
si sempre perché obbligati da una 
società incapace di integrare i nuo¬ 
vi arrivati e sempre più portata a 
escludere coloro che sperimenta¬ 
no un cedimento nella competi¬ 
zione sociale. 

ROMA «CAPOFILA» 

Roma si conferma la capitale de¬ 
gli homeless con almeno Smila 
senzatetto. Secondo la stima 
2011 della Comunità di Sanf Egi¬ 
dio sono almeno 6.000 (rom 
esclusi) le persone che vivono sul¬ 
la strada. Di queste, circa 2.300 vi¬ 
vono proprio sul marciapiede o in 
sistemazioni di fortuna, mentre 
1.700 trovano un riparo presso 
centri di accoglienza del Comune 
(solo d’inverno), delle parrocchie 
o delle associazioni di volontaria¬ 
to. Circa 1.000, infine, vivono, in 
insediamenti spontanei. 


A queste Medu ha aggiunto le 
persone costrette in condizioni 
abitative al di sotto degli standard 
minimi di vivibilità. «Le persone 
più vulnerabili rappresentano la 
cattiva coscienza di una società 
perché vuol dire che i servizi socia¬ 
li non funzionano e che il marcia¬ 
piede è il luogo fisico e figurato 
della negazione dei diritti fonda- 
mentali», sottolinea Alberto Bar¬ 
bieri, coordinatore di Medu. Il rap¬ 
porto è di una donna a quattro ma¬ 
schi e negli ultimi anni il numero 
degli stranieri è cresciuto fino ad 
arrivare air83% del totale. 

E il dettaglio che da la cifra 
dell’arretratezza civile del nostro 
Paese, attraversato da una crisi 
economica senza pari che spesso 
amplifica fenomeni sociali di que¬ 
sta portata, è che sono nella stra¬ 
grande maggioranza rifugiati o ri¬ 
chiedenti asilo. «Usciti dai Centri 
di accoglienza vengono abbando¬ 
nati dalle istituzioni e finiscono 


Maltempo 

Torna la neve in quota 
Un morto a Livorno 

Neve al nord; pioggia sul ver¬ 
sante tirrenico; vento forte al 
centro-sud, accompagnato da piog¬ 
gia, e temperature in sensibile calo. 
Senza escludere che possano esserci 
precipitazioni nevose anche sulle ci¬ 
me delle regioni centro-meridionali. 
Torna il freddo e il maltempo in Italia. 
Cè stata purtroppo anche una vitti¬ 
ma a Livorno: un pensionato di 78 an¬ 
ni è caduto dal tetto della propria abi¬ 
tazione mentre controllava i danni 
causati dalle raffiche di vento della 
notte scorsa. Il meteo ci dice come la 
situazione sia in netto peggioramen¬ 
to e questa perdurante bassa pressio¬ 
ne segnerà di fatto l’arrivo deH’inver- 
no. Unico dato positivo il ritorno della 
neve in alta quota che apre la stagio¬ 
ne sciistica. 






















Viareggio, 
la memoria 
in un parco 


Inaugurato a Viareggio, in via Porta Pietrasanta, una delle aree investite dall’esplosio¬ 
ne, un parco giochi per bambini realizzato con il ricavato del libro «29 giugno 2009 ore 
23,48 Viareggio ferita nel cuore: racconti ed emozioni» redatto dal Crai Vigili del Fuoco 
Viareggio e Acsi Lucca Versilia. L’area si chiama Parco degli Angeli. 
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Foto di Maurizio Degi’lnnocenti/Ansa 



Forze dì polizìa davanti al portone dell’Arcivescovato di Firenze, il 4 novembre scorso 

Agguato a Betoii, 
c’è Taggressore 
ma manca la pistola 


per strada», spiega Barbieri. 

I camper di primo soccorso di 
Medu hanno girato per tutti gli in¬ 
sediamenti significativi di Roma e 
Firenze. Come la Stazione Ostien¬ 
se, rifugio degli afghani, o Termi¬ 
ni (Africa Sub-Sahariana), Tibur- 
tina (rumeni e polacchi). Ponte 
Mammolo (eritrei), via dei Villini 
(somali), Romanina (Corno 
d’Africa), Testaccio (curdi). 

«L’Italia sconta un ritardo cultu¬ 
rale nella presa in carico dei rifu¬ 
giati che si traduce in insufficien¬ 
te volontà politica - ragiona ama¬ 
ramente Barbieri - che poi da frut- 


Gli italiani i più anziani 

Sono il 10% del totale 
Rispetto agli stranieri 
il 75% ha più di 30 anni 


to alLesclusione sociale, a condi¬ 
zioni disumane di vita». Medu poi 
sfata il pregiudizio che i migranti 
portino malattie. 

I senzatetto stranieri che affolla¬ 
no le strade della capitale sono 
giovani (80% ha meno di 30 an¬ 
ni) e partono in ottime condizio¬ 
ni, le patologie che eventualmen¬ 
te sviluppano sono dovute ai trau¬ 
mi dei viaggi drammatici che af¬ 
frontano o alle pessime condizio¬ 
ni igienico-sanitarie a cui sono co¬ 
stretti qui in Italia. Il problema, na¬ 
turalmente, è che rimangono lon¬ 
tani dal Servizio Sanitario Nazio¬ 
nale. E questo nonostante la no¬ 
stra legislazione gli garantsica 
questo diritto: mancanza di infor¬ 
mazione e di orientamento oltre 
che barriere linguistiche e cultura¬ 
li frenano il ricorso alle cure ospe¬ 
daliere e mediche. 

PATOLOGIE E DISAGI 

Ma c’è anche un aspetto del feno¬ 
meno da valutare attentamente: 
l’aumento degli italiani. Secondo 
i dati della ricerca sono il 10% del 
totale, e come detto, anche loro in 
crescita. All’opposto degli stranie¬ 
ri sono più anziani, il 75% ha più 
di 30 anni. Soffrono di patologie 
croniche, disagi psichici, dipen¬ 
denze, alcolismo. Se per il migran¬ 
te la strada è un punto di parten¬ 
za, per l’italiano è il punto d’arri¬ 
vo della discesa dopo una separa¬ 
zione familiare o la perdita del la¬ 
voro o un’esperienza di carcere o 
d’ospedale psichiatrico. «Il percor¬ 
so di esclusione dalla cittadinan¬ 
za ha conseguenze sociali rilevan¬ 
ti - sintetizza Barbieri - ma l’Italia 
preferisce correre questo rischio 
piuttosto che affrontare in manie¬ 
ra sistematica e non emergenzia¬ 
le il problema dell’accoglienza e 
deU’integrazione». ❖ 


Dopo alcuni interrogatori gli in¬ 
vestigatori di Firenze hanno fer¬ 
mato il settantatreenne Elso Ba- 
schini. Sarebbe lui l’aggressore 
delTarcivescovo della città Beto- 
ri. In un video la replica dell’ag¬ 
gressione del 4 novembre. 


PINO STOPPON 

FIRENZE 

Gli indizi che collegano Elso Baschini 
all’aggressione del 4 novembre scor¬ 
so contro l’arcivescovo di Firenze, 
monsignor Giuseppe Betori e il suo 
segretario, don Paolo Brogi, secondo 
gli inquirenti sono molti. L’uomo, 73 
anni, fermato la venerdì scorso, dopo 
un lunghissimo interrogatorio, con 
l’accusa di essere l’aggressore (il gip 
deciderà entro lunedì la convalida 
del fermo) da tempo faceva sopral¬ 
luoghi intorno alla curia, come han¬ 
no provato alcune foto del portone 
posteriore trovate su uno dei suoi cel¬ 
lulari. 

Ma anche nella perquisizione non 
è stata trovata la pistola calibro 7,65 
con la quale ferì don Paolo all’addo¬ 
me. L’altro punto interrogativo resta 


Pregiudicato 



Una foto dì Elso Baschini 


il movente: se non è esclusa la pista 
della rapina, visti i suoi precedenti 
specifici (iniziò negli anni ‘60 quando 
insieme ad altri prese di mira una fi¬ 
liale della Gassa di Risparmio nella zo¬ 
na di Gareggi dove fu esplosa anche 
una bomba a mano), gli investigato- 
ri, coordinati dal procuratore capo 
Giuseppe Quattrocchi e dal pm Giu¬ 
seppina Mione, titolare dell’inchie¬ 
sta, non escludono quella di una «ven¬ 
detta» o di una «rivendicazione» con¬ 
tro la Ghiesa. 

Aveva conosciuto bene don Danilo 


Gubattoli, don Guba, il «prete dei 
carcerati» morto nel 2006, di cui si 
è detto un «discepolo». Nella sua 
stanza, in via dell’Argingrosso a Fi¬ 
renze dove Baschini, nato a Udine e 
residente presso la Garitas di Orvie¬ 
to, è domiciliato gli inquirenti oltre 
a santini e libretti per i canti, hanno 
trovato una spatola da muratore 
sporca di terra. L’attrezzo potrebbe 
essere servito per sotterrare l’arma. 

Del resto Baschini, nella sua lun¬ 
ga «storia» criminale è stato quasi 
sempre collegato a una pistola di 
questo calibro. Il presunto aggresso¬ 
re, che viveva con una pensione di 
poco inferiore a 500 euro mensili, è 
rimasto sorpreso quando nel cellu¬ 
lare sono state trovate 4 foto del por¬ 
tone della curia, lo stesso da lui uti¬ 
lizzato per entrare nell’androne die¬ 
tro all’auto dell’arcivescovo. Forse 
era convinto di averle cancellate tut¬ 
te. Gosì come aveva cercato di far 
perdere le tracce cambiando com¬ 
pletamente il suo aspetto, tingendo¬ 
si i capelli e tagliandosi barba e baf¬ 
fi. Sapeva come muoversi: negli an¬ 
ni ’80, evaso dal carcere di Rimini, 
aveva vissuto da latitante per quasi 
un anno. Gosa che ha spiegato agli 
inquirenti come la sera dell’aggua¬ 
to sia riuscito a sfuggire a tutte le 
telecamere della zona vicina all’arci¬ 
vescovado, «sapeva bene come 
muoversi», ripetono. 

IDENTIKIT 

Al numero verde, attivato dalla que¬ 
stura dopo la diffusione dell’iden¬ 
tikit ricostruito dalla polizia scienti¬ 
fica, su di lui, secondo quanto si è 
appreso non sarebbe arrivata nessu¬ 
na segnalazione. Ma Baschini era 
una delle persone sulle quali gli inve¬ 
stigatori avevano puntato pochi 
giorni dopo l’agguato, iniziando 
una sorveglianza speciale su di lui, 
fino alla perquisizione di due giorni 
fa e il lungo interrogatorio. In que¬ 
stura due giorni fa, però, sono state 
ascolte anche altre 4-5 persone, co¬ 
me testimoni. Qualcuno potrebbe 
aver fornito elementi utili, quelli 
che hanno collegato Baschini all’ag¬ 
gressione. «Non devi dire quelle co¬ 
se...» e altre frasi sconnesse, disse a 
Betori mentre gli puntava la pistola 
alla tempia. Parole che lui non ha 
chiarito. 

Negli ultimi mesi ha partecipato 
ad alcuni appuntamenti ecclesiali 
presieduti dall’arcivescovo, quasi 
una specie di «sorveglianza». A set¬ 
tembre ha telefonato più volte al nu¬ 
mero diretto della sua segreteria, 
usando una scheda telefonica, an¬ 
che dalla cabina vicina all’ingresso 
posteriore della curia. Forse uno dei 
pochi errori che Baschini potrebbe 
aver fatto: la scheda è stata trovata 
nella sua stanza.❖ 
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Fumo su Piazza Tahrir a fuoco le tende dei dimostranti ma anche due palazzi governativi 

^ I soldati trasformano il luogo simbolo della «Primavera» in teatro di guerra 
^ Il premier: «È in atto la controrivoluzione». El Baradei: «No è un massacro» 

Piazza Tahrir in fiamme 
l’esercito spara sulla folla 
Nove morti, 500 feriti 


Piazza Tahrir di nuovo in fiam¬ 
me. Almeno nove persone sono 
morte e 500 sono rimaste ferite 
negli scontri tra militari e mani¬ 
festanti, prima davanti alla se¬ 
de del Parlamento e poi nella 
piazza simbolo della rivolta. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

udegiovannangeli@unita.it 

Piazza Tahrir brucia. Enormi co¬ 
lonne di fumo nero e fiamme si le¬ 
vano dal luogo simbolo della «Pri¬ 
mavera» egiziana, davanti al gran¬ 
de edificio delFimmigrazione (Mu- 
gamma). Medici arrestati, teleca¬ 
mere sequestrate, la Piazza trasfor¬ 
mata in un campo di battaglia. Un 
medico legale delFobitorio di Ze- 
nom, quartiere del Cairo non lonta¬ 
no dagli scontri, dichiara ai giorna¬ 
listi che nella sua struttura sono ar¬ 
rivate le salme di nove manifestan¬ 
ti uccisi da proiettili in piazza 
Tahrir. Il medico, il dott. Ashraf El 
Rifai, sarebbe in attesa di altre per¬ 
sone uccise negli scontri. 

Dei nove cadaveri, sei sono già 
stati identificati, tre non ancora. Si 
aggiungono alle dieci vittime che, 
insieme a circa 500 feriti, costitui¬ 
scono il bilancio degli scontri 
delFaltro ieri davanti ai palazzi del 
Governo e del Parlamento. Secon¬ 
do alcune fonti locali, gli scontri di 
ieri sono cominciati dopo che in 
un edificio di piazza Tahrir si è svi¬ 
luppato un incendio per cause non 
chiarite. 

CAMPO DI BATTAGLIA 

Secondo la ricostruzione di fonti 
ufficiali, i manifestanti avrebbero 
cercato di impedire l’arrivo di 
mezzi dei vigili del fuoco per do¬ 
mare le fiamme ed i militari 
avrebbero reagito caricando tutti 
quelli che erano presenti nella 
piazza. Quindi i militari hanno in¬ 
cendiato le tende in plastica utiliz¬ 
zate da coloro che avevano rico¬ 
minciato da giorni a trascorrere 
la notte in piazza Tahrir, per pro¬ 
testare contro il governo ed il Con¬ 
siglio Supremo delle Forze Arma¬ 
te. Dalla piazza si sono levate in¬ 
tense colonne di fumo nero e vari 
focolai si sono sviluppati davanti 
all’enorme palazzo delFimmigra¬ 
zione, mentre i soldati continua¬ 
vano a dare la caccia ai manife¬ 
stanti. 

Immagini della tv satellitare al 
Jazira hanno mostrato una decina 
di soldati che si accanivano su un 
uomo con la giacca rossa steso a 
terra, mentre tentava di ripararsi 
la testa con le mani. Più tardi la po¬ 
lizia militare è penetrata in alme¬ 
no un palazzo della piazza e ha se¬ 
questrato e danneggiato le teleca¬ 
mere di varie reti tv presenti. 


I militari hanno anche fatto allon¬ 
tanare le ambulanze raccolte vicino 
alla moschea di Omar Makhram, a 
ridosso della piazza, e secondo il si¬ 
to A/zram Online hanno arrestato tre 
medici, dopo aver dato fuoco a im¬ 
provvisate strutture sanitarie sui 
marciapiedi dell’area. Immagini 
mandate in onda dall’emittente pri¬ 
vata egiziana Che mostrano alcuni 
soldati che picchiano due manife¬ 
stanti con bastoni, calpestando ripe¬ 
tutamente la testa di uno di loro pri¬ 
ma di lasciare i corpi immobili sul 
pavimento. Gli scontri si sono verifi¬ 
cati poco dopo una conferenza stam¬ 


pa di Ramai el Ganzouri. 

IL PREMIER IN TV 

Il primo ministro egiziano ha ripetu¬ 
to che i militari non hanno compiu¬ 
to interventi contro i manifestanti 
ma hanno solo protetto gli edifici 
pubblici. «Quanto accade non è più 
una rivoluzione - ha detto - ma un 
attacco contro l’Egitto». «La polizia 
militare non ha compiuto interventi 
contro i manifestanti - aggiunge 
Ganzouri - tra i quali erano infiltrati 
elementi che non vogliono la pace 
ma lavorano contro la rivoluzione». 
L’altro ieri era la giornata conclusi¬ 


va del secondo turno per le elezioni 
del rinnovo della Camera bassa, l’As¬ 
semblea del Popolo. I risultati par¬ 
ziali filtrati finora sembrano confer¬ 
mare il successo dei Fratelli Musul¬ 
mani e dei salafiti. 

«Se il sit-in ha infranto la legge, la 
crudeltà e la brutalità usate per di¬ 
sperderlo non sono una maggiore 
violazione di tutte le leggi sui diritti 
umani? Non è così che vanno ammi¬ 
nistrati i Paesi. Chi ha il potere e chi 
è responsabile?». Così su Twitter il 
Nobel per la Pace Mohamed El Bara- 
dei, in riferimento agli scontri al Cai¬ 
ro tra esercito e manifestanti. Il Con- 












Siria, 20 
morti tra 
cui 2 bimbi 


Sarebbero almeno una ventina i morti ieri in Siria, tra cui due bambini, secondo il 
conteggio dellTOsservatorio siriano dei diritti deH’uomo. Uccisi da cecchini o nelle sparato¬ 
rie tra forze lealiste e disertori nel villaggio di Kafarshams, nei pressi di Daraa, dove è nata la 
rivolta contro Assad a metà marzo, nella regione di Homs e in quella di Idleb. 
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Caccia airuomo tra le barricate nelle strade intorno alla piazza 


Foto Reuters 



Con i bastoni i soldati malmenano i manifestanti: i feriti sono oltre 500 


Foto Reuters 



Una ragazza trascinata dai militari: i morti della giornata di scontri sono almeno nove 


sigilo supremo delle forze armate 
«lasci immediatamente il potere», ri¬ 
lancia Ayman Nour, attivista politi¬ 
co che ai tempi del presidente Hosni 
Mubarakha trascorso anni in carce¬ 
re. Il fondatore del partito liberale 
al-Ghad, è uno dei possibili candida¬ 
ti alle presidenziali del prossimo an¬ 
no. 

Nel tardo pomeriggio, i soldati 
hanno iniziato a costruire un muro 
di cemento per chiudere via Qasr 
El-Ainy, una delle principali strade 
che porta a piazza Tahrir. Si tratta 
del secondo muro costruito dopo gli 
scontri nella zona. L’ultimo muro 


era stato costruito per chiudere Fin- 
gresso nella piazza da via Mohamed 
Mahmoud, dove lo scorso mese una 
quarantina di persone sono morte 
negli scontri con le forze di sicurez¬ 
za. Il suo nome è Alaa Abdel Hadi. 
Aveva 20 anni ed era uno studente 
di medicina. È una delle vittime 
dell’altro ieri. Secondo il sito Ahram 
Online, poco prima di essere ucciso 
da un colpo d’arma da fuoco al pet¬ 
to, parlando con amici Alaa aveva 
detto che stava andando verso il 
Consiglio dei Ministri per vedere 
che cosa stava succedendo: «Che 
Dio mi protegga», aveva aggiunto.^ 



Tunisia, un anno fa 
la «scintilla» 
deUa rivoluzione 


I giovani accampati davanti al Palazzo del Bardo a Tunisi 
per «vigilare» sui lavori della Costituente appena iniziati 
Ieri commemorazioni del «martirio» di Mohamed Bouazizi 


La testimonianza 


PATRIZIA MANCINI 

TUNISI 

Q uesta mattina (ieri 
ndr) tutte le radio tra¬ 
smettono canzoni in¬ 
neggianti al sacrificio 
di Mohamed Bouazizi 
che un anno fa esatto si immolava fra 
le fiamme di fronte al Municipio di Si¬ 
di Bouzid. E questa facile e scontata 
retorica provoca un senso di fastidio, 
sembra che questa ingessatura della 
"rivoluzione dei gelsomini’’, questa sa¬ 
cralizzazione dell’evento possano 
sviare dai problemi che ancora la Tu¬ 
nisia si trova ad affrontare quotidiana¬ 
mente, così come sta avvenendo in 
questi giorni con la nomina del Presi¬ 
dente della Repubblica, Moncef Mar- 
zouki, della formazione politica Con¬ 
gres de la Repuhlique, e della squadra 
di governo capeggiata dal premier Ha- 
madi Jbeli, del partito islamico 
Nahdha, celebrati con dosi massicce 
di ottimismo e ampollosità. 

Il tasso dì disoccupazione, se 

condo la Banca centrale tunisina, ha 
superato nel 2011 il 18 per cento e fra 
i giovani raggiunge il picco catastrofi- 
co del 40 per cento, con le solite dise¬ 
guaglianze fra le regioni costiere e 
quelle dell’interno, come Sidi Bouzid, 
appunto, e Cafsa. I prezzi al consumo 
sono aumentati del 4,4 per cento in 
un anno e già dello 0,4 % in un mese, 
l’ultimo rilevamento è tra ottobre e 
novembre, mentre il governo si accin¬ 
ge a prelevare l’equivalente di 4 gior¬ 
nate lavorative dal salario dei dipen¬ 
denti pubblici per poter diminuire il 
deficit. Il 2012, con i riflessi della crisi 
europea, non dovrebbe vedere un 
maggiore afflusso turistico, né espor¬ 
tazioni in aumento. Eppure, con la 
democrazia sono arrivati anche se¬ 
gnali dell’inizio di un grande dibatti¬ 
to all’interno dell’Islam, fra chi ne so¬ 
stiene l’interpretazione tradizionale e 
di chiusura alla contemporaneità (a 
volte con la violenza, come alcuni 


gruppi di salafiti) e chi invece ne di¬ 
fende l’interpretazione che, con il 
suo corollario di controversie, può 
tuttavia portare al progresso del 
pensiero e alla convivenza fra citta¬ 
dini, uguali nei diritti e diversi nelle 
opinioni. 

Il popolo si è risvegliato il 14 gen¬ 
naio con un’ immagine identitaria 
che sotto la dittatura era nascosta, 
repressa e negata e la sta svelando 
piano piano, con tutte le sue 
inevitabili contraddizioni. Certo, 
non posso non preoccuparmi quan¬ 
do i salafiti bloccano (ancora ad og¬ 
gi) le lezioni della università della 
Manouba perché il regolamento 
vieta l’accesso agli esami delle stu¬ 
dentesse con il niqab o se lo stesso 
presidente della Repubblica, per 
piaggeria nei confronti di Nahdha, 
sostiene che lui difenderà le donne 
con il niqab, quelle con il velo e defi¬ 
nisce se/ira quelle senza il velo, usan¬ 
do con questo termine una parola 
leggermente sprezzante, salvo poi 
scusarsene. Masi può ancora cre¬ 
dere che si stia attraversando una fa¬ 
se di passaggio, verso una nuova so¬ 
cietà che troverà un suo equilibrio, 
isolando l’estremismo religioso. 

Anche a sinistra, inevitabilmen 
te, si è giunti a una grande autocriti¬ 
ca che, se non si faranno ulteriori er¬ 
rori, dovrebbe vedere le forze pro¬ 
gressiste liberali confrontarsi con i 
comunisti e i partiti di tradizione 
marxista e con le formazioni 
indipendenti e laiche, per trovare 
elementi comuni e formare un fron¬ 
te unito d’opposizione. E c’è il sit-in 
permanente dei giovani davanti al 
museo del Bardo e al Palazzo dove 
sono riuniti i membri della Costi¬ 
tuente che vigila e difende le conqui¬ 
ste della rivoluzione. E ci sono le po¬ 
polazioni delle zone interne (Cafsa, 
Sidi Bouzid) che si aspettano di rice¬ 
vere attenzione e considerazione 
per le gravi problematiche che attra¬ 
versano le loro regioni. Sicuramen¬ 
te la Tunisia non è più quel paese 
assonnato, immutabile, dominato 
da una profonda ipocrisia, che si per¬ 
cepiva all’epoca di Ben Alì. ❖ 
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^ Il volontario calabrese era stato rapito in Darfur il 14 agosto scorso 
^ Lindagine Sentito dal pm, si Ipotizza un sequestro a fini di terrorismo 

Francesco è a casa 
«Non ìnunaginavo 
tanta solidarietà» 


Un abbraccio ai genitori, Fran¬ 
cesco Azzarà è tornato a casa. 
Arrivato ieri a Roma, il volonta¬ 
rio di Emergency rapito in Dar¬ 
fur è stato ascoltato dal pm, 
che ha aperto un’indagine sul 
sequestro. 


MAM. 


«Sto bene. Sono stato trattato abba¬ 
stanza bene, ci sono state situazio¬ 
ni particolari ma compatibilmente 
con quello che succedeva sono sta¬ 
to trattato abbastanza bene». Fran¬ 
cesco Azzarà scambia qualche bat¬ 
tuta al telefono con Fabio Fazio a 
«Che tempo che fa» mentre torna a 
casa, a Motta San Giovanni, in Ca¬ 
labria, dove Fattendono i suoi e un 
paese intero pronto a fare festa per 
il regalo della sua liberazione. Arri¬ 


vato ieri a Roma con un volo da Khar- 
toum, il volontario di Emergency ra¬ 
pito in Darfur il 14 agosto scorso, è 
stato ascoltato dal pm Elisabetta Ce- 
niccola e dai carabinieri del Ros pri¬ 
ma di proseguire verso casa. Sul se¬ 
questro è stato aperto un fascicolo di 
indagine, l’ipotesi di reato è seque¬ 
stro di persona con finalità di terrori¬ 
smo. 

Centoventiquattro giorni da 
ostaggio. Non è stato facile né per 
Francesco Azzarà né per chi lo aspet¬ 
tava a casa. «Giorni d’angoscia, è sta¬ 
ta lunga», dice Gino Strada. Al pm, il 
volontario di Emergency ha raccon¬ 
tato di aver fatto diversi spostamen¬ 
ti, da un nascondiglio all’altro. Ha 
detto di non aver mai saputo di un 
riscatto pagato, di momenti di ten¬ 
sione che ci sono stati. Di come è sta¬ 
to trattato. 

Basta, è finita. In paese il parroco 


ha organizzato una messa di ringra¬ 
ziamento, ci saranno tutti. «Sono ri¬ 
masto sorpreso - racconta Francesco 
a Fazio - dalla solidarietà espressa 
da tutte le persone, dai manifesti nel¬ 
le varie città, da quello che hanno fat¬ 
to le persone a me vicine e anche 
quelle che neanche mi conoscono. 
Non sono abituato a questo, caratte- 
rialmente». 

«Quante notti insonni», tira un so¬ 
spiro di sollievo sua madre France¬ 
sca, ora che si può pensare al passa¬ 
to a tutta Fangoscia provata. Parlan¬ 
do qualche volta con lei al telefono 
durante il sequestro, Francesco cer¬ 
cava di farle coraggio. Ma quattro 
mesi sono stati un incubo, finito solo 
ora. Almeno per loro. «In questo mo¬ 
mento di sollievo - scrive Emergency 
- il pensiero di tutti no va alle tante 
persone, italiane e non, ancora 
ostaggio dei rapitori».❖ 



Intervista a Gino Strada 


«Sono stati dei banditi 
Ma ora non torniamo» 


Il fondatore di Emergency: «Da noi nessun riscatto 
Forse il governo sudanese ha concesso dei favori» 


MARINA MASTROLUCA 

mmastroluca@unita.it 

L unga, sì è stata lunga». Gi¬ 
no Strada tira il fiato dopo 
124 giorni in cui è riuscito 
a non perdere mai la con¬ 
vinzione che sarebbe finita esatta¬ 



mente così. Con Francesco sano e 
salvo, finalmente a casa. 

Quattro mesi nelle mani dei seque¬ 
stratori. Che idea vi siete fatti durante 
tutto questo tempo? Chi c’era dietro? 
I janjaweed (i predoni filo-governati¬ 
vi) o altri? 

«Banditi. Bande di delinquenti, gen¬ 
te in cerca di soldi o comunque di un 
qualche vantaggio. Hanno visto 
uno straniero e hanno pensato che 
fosse una buona occasione per rime¬ 
diare qualcosa». 

Un riscatto? 

«Noi non abbiamo pagato un soldo. 
Non l’abbiamo mai fatto in passato 
e neanche questa volta. Non so se 
abbiano ottenuto qualcosa dal go¬ 
verno sudanese». 

Denaro? La liberazione di detenuti, co¬ 
me è accaduto in altri sequestri? 

«Ma no. Magari l’assunzione di un 
paio di parenti nelle forze di polizia. 
O la concessione per un negozio. Co¬ 
se così, a questo livello. Non stiamo 
parlando di grandi criminali». 
Eppure hanno tenuto testa per 124 


giorni. Francesco sarebbe stato spo¬ 
stato in diversi nascondigli. 

«L’hanno fatto spostare due o tre vol¬ 
te, niente di così complicato. Certo è 
stata lunga. Un po’ mettiamoci i tem¬ 
pi africani, lì una settimana in più o 
in meno non fa differenza. Il Darfur 
è una regione particolare, non ci so¬ 
no strade, è difficile da raggiungere, 
anche telefonicamente. Basta una 
pioggia e si perdono tre giorni come 
niente». 

Si è detto che Francesco si fosse am¬ 
malato durante il periodo di prigionia. 

«No, l’ho sentito due volte e sta be¬ 
ne, non ha nulla. È stanco magari, 
provato, questo si capisce, ma sere¬ 
no, tranquillo. È uno forte». 

Siete riusciti ad avere contatti diretti 
con lui durante il sequestro? Sapeva 
di non essere solo? 

«Sì, abbiamo potuto parlarci qual¬ 
che volta. Era consapevole che sta¬ 
vamo lavorando per lui». 

Vi siete mai sentiti nel mirino in Su¬ 
dan? 

«Il fatto che abbiano preso Franco- 























Dsk torna 
come 

economista 


Diventato un personaggio in pantofole nelle vignette di Plantu- tonton Dsk, zietto 
Dsk - in realtà Dominique Strauss Kahn è in procinto di tornare in sella come economista. 
L’ex direttore dell’Fmi travolto da scandali sessuali alla vigilia della tempesta finanziaria, è 
atteso lunedì a Pechino al forum economico NetEase Annuel Economist Conference. 
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Francesco appena liberato 


SCO è stato del tutto casuale, lui o un 
altro era assolutamente lo stesso: 
uno straniero, un’opportunità per 
far soldi». 

Che cosa farete adesso in Darfur? 

«Il centro pediatrico di Nyala è chiu¬ 
so da agosto e ora dovremo valutare 
che cosa fare, se si ricreeranno le 
condizioni per poter lavorare di nuo¬ 
vo o meno. Bisogna vedere più in là, 
ora è presto per dirlo». 

Che percezione avete della situazio¬ 
ne sul terreno? 

«In questo momento non si può tor¬ 
nare. Se ti trovi in un posto dove si 
spara, puoi cercare di metterti al ri¬ 
paro per minimizzare i rischi. Ma se 
sei in pericolo anche quando vai a 
fare la spesa, solo perché sei stranie¬ 
ro, allora non si può». 

Il ministro degli esteri Terzi vi ha rico¬ 
nosciuto un ruolo importante nella 
gestione di questa vicenda. Magari in 
altri tempi sarebbe andata diversa- 
mente. 

Ride. « Eh sì. È stato un riconosci¬ 
mento che ci ha fatto piacere».❖ 


^ Colpite le città di lligan e Cagayan de Oro neH’isola di Mindanao 
^ Molte persone sorprese nel sonno dalla violenza delle piogge 


Tempesta sulle Filippine 
Le vittime sono almeno 430 



Tempesta tropicale provoca cen¬ 
tinaia di morti nelle Filippine me¬ 
ridionali. Molte vittime sorprese 
nel sonno dallo straripamento 
improvviso dei corsi d’acqua. Tre 
mesi fa il nord del Paese era stato 
colpito da devastanti tifoni. 


GABRIEL BERTINETTO 

gbertinetto@unita.it 

Era notte fonda. A lligan, Cagayan 
de Oro e altre località di Mindanao, 
la più grande isola dell’arcipelago fi¬ 
lippino, molti erano andati a dormi¬ 
re aspettandosi nulla più che un vio¬ 
lento temporale. Ma il cielo ha rove¬ 
sciato loro addosso montagne d’ac¬ 
qua e non ha smesso di infierire per 
più di dodici ore. Qualcuno è stato 
sorpreso nel sonno. Altri si sono resi 
conto troppo tardi che le strade era¬ 
no inondate, le case immerse in va¬ 
sti laghi limacciosi, e non c’era più 
via di salvezza. Racconta uno dei 
soccorritori che gli abitanti di alcu¬ 
ni villaggi costieri sono stati strappa¬ 
ti alle loro capanne e trascinati in 
mare dalla furia dei fiumi straripati. 
A lligan, nella fase più intensa della 
bufera, il livello delle acque è salito 
di tre metri e trenta centimetri in 
meno di un’ora. 

COME A MANILA 2 ANNI FA 

Il primo, provvisorio bilancio, parla 
di almeno 430 morti, cui bisogna ag¬ 
giungere un numero imprecisato di 
dispersi. Decine di migliaia hanno 
perso ogni cosa, tranne se stessi. So¬ 
no scappati appena in tempo, rifu¬ 
giandosi sulle alture vicine, rispar¬ 
miate daU’alluvione come tante im¬ 
mobili arche di Noè. 

Si chiama Washi la tempesta as¬ 
sassina. Più violenta dei tifoni Nesa- 
te e Nalgae, che tre mesi fa si erano 
scatenati su un altro pezzo di Filippi¬ 
ne, l’isola settentrionale di Luzon, 
causando cento vittime. Più terribi¬ 
le ancora di Ondoy, che nel 2009 si 
portò via 400 vite umane nella capi¬ 
tale Manila. 

Washi ha colpito la parte setten¬ 
trionale di Mindanao. Le autorità 
hanno destinato ai soccorsi un’inte¬ 
ra divisione dell’esercito, circa dieci¬ 
mila soldati. Solitamente in Minda¬ 


nao i militari sono impegnati nel 
contrastare la rivolta armata di va¬ 
rie milizie comuniste e islamiste. 
Da ieri molti di loro si sforzano di 
fronteggiare un’emergenza di diver¬ 
so genere, salvare chi si trova in pe¬ 
ricolo, trasportare i feriti in ospeda¬ 
le, garantire sistemazioni di fortu¬ 
na agli sfollati. 

Le Filippine sono spesso soggette 
a catastrofi naturali. In media subi¬ 
sce ogni anno le conseguenze nefa¬ 
ste di una ventina di tempeste. Nor¬ 


malmente sono le aree settentrio¬ 
nali, l’isola di Luzon in particola¬ 
re, il bersaglio preferito dalle piog¬ 
ge e dai venti. Le zone meridiona¬ 
li, compresa Mindanao, vengono 
toccate in misura relativamente 
meno frequente. Benito Ramos, 
capo della protezione civile loca¬ 
le, sostiene che si sarebbe potuto 
limitare gli effetti del disastro se 
più gente avesse accolto l’invito 
ad evacuare rivolto dalle autorità 
alcuni giorni fa.^ 
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APPIO CESARIA 

VOCE 

PI SAUPAPE 


Se ne va a 70 anni Evora, la cantante capoverdiana che ha conquistato 
platee di mezzo mondo. Un successo raggiunto tardi, a Parigi, chiamata da 
José Da Silva, e dove fece conoscere la «morna» languida delle sue isole 


La 

chiamavano 

Cize 

• • • 

Gli inizi 

Cìze, COSÌ la chiamavano affet¬ 
tuosamente ì suoi compatrio¬ 
ti, era figlia di un violoncellista 
e di una cuoca: la morte del pa¬ 
dre, quando ha appena sette 
anni, segna la sua vita perché 
la madre, che ha altri sei figli, 
decide di mandarla in un orfa¬ 
notrofio. A16 anni Cesaria co¬ 
mincia a cantare, in bar e feste 
private, per la meraviglia del 
suo primo, ristretto pubblico: 
le sue canzoni sono tristi, 
suiramore, la povertà, il mare. 
È morta ieri in un ospedale 
dell’Isola di Sao Vicente, nel 
nord deirarcipelago di Capo 
Verde, dove era nata il 27 ago¬ 
sto di 70 anni fa. 


Foto di Wojciech Pacewicz/Ansa Epa 



Cesarla Evora in concerto solo pochi mesi fa (giugno 2011) 















Le donne 
entalìa 
in mostra 


In mostra al Vittoriano Le donne che hanno fatto fltalìa: dipinti, foto, filmati, documen¬ 
ti, abiti, giornali, cimeli ricostruiscono il percorso che attesta come le donne abbiano forte¬ 
mente contribuito al processo di unificazione, ai cambiamenti e alla crescita del Paese. La 
mostra, da un’idea di Emanuela Bruni, sarà aperta fino al 20 gennaio. 
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Tondelli, ecco perché 
piace ai più giovani 

A vent’aiini dalla morte scrittori e professori discutono 
delle sue scelte poetiche e scandagliano l’intera sua opera 


STEFANO MILIANI _ 

smiliani@unita.it 

alTAtlantico, dalle 
isole di Capo Verde 
dove cultura, cibo e 
suoni sanno di Africa 
occidentale come di 
Brasile intinti di ma¬ 
linconia, di nostalgia da emigranti e 
di echi portoghesi, il ministro della 
cultura ieri ha dato un annuncio che 
rattrista appassionati di musica di 
mezzo mondo: Cesaria Evora se n’è 
andata in un ospedale della sua Min- 
delo, a 70 anni. Pochi mesi fa aveva 
annunciato il ritiro dalle scene per¬ 
ché non ce la faceva più. Dispiacque 
già quella, come notizia. Ora addolo¬ 
ra. Almeno un po’ è consolante sape¬ 
re che l’annuncio della sua dipartita 
dal palcoscenico terrestre sia rimbal¬ 
zata subito sulle radio, sui siti inter¬ 
net dei quotidiani e non d’Europa. 
Perché fino ai suoi 50 anni, al di fuo¬ 
ri dell’arcipelago battuto dalle onde 
e dal vento e piegato dalla povertà, 
nessuno o quasi la conosceva. Il che 
ci ricorda che i talenti spesso cresco¬ 
no lontano dai riflettori. E segnala 
anche un’altra faccenda: nella cultu¬ 
ra, nelle arti, non esiste più un unico 
solo centro di gravità permanente 
nelle terre occidentali, e questo è un 
bene per tutti. Merito anche suo se 
oggi brave cantanti come la capover¬ 
diana Lula trovano ascolto. 

Cesaria canta fin da giovanissi¬ 
ma, combattendo la povertà tra chi¬ 
tarre e una voce che maturava, si fa¬ 
ceva più profonda, evocativa, per al¬ 
cuni già con timbri alla Edith Piaf. 
Canta nei locali fumosi dove attrac¬ 
cano marinai o sulle navi per turisti 
in ricche crociere. È abile intratteni- 
trice eppure nei primi anni 60 per 
chi viene da terre extra occidentali è 
impossibile o quasi (salvo artisti di 
casa negli Usa tipo Harry Belafonte ) 
trovare orecchie pronte a cogliere il 
languore e la raffinatezza di certe 
canzoni. Con la musica però non 
campa, non nutre i familiari, si fer¬ 
ma per una decina d’anni in quelli 
che chiamerà i suoi «anni oscuri», 
tra alcol e solitudine. 

IL SUCCESSO NEGU ANNI 80 

Con gli anni 80 e un’immigrazione 
in netta crescita l’Occidente impara 
ad ascoltare oltre i suoi confini. E nel 
1985 una telefonata dal Portogallo 
le cambia la vita: accetta di incontra¬ 
re il franco-capoverdiano José Da Sil¬ 
va, che diventerà suo suo mentore e 
produttore, e la porterà a cantare a 
Parigi. Così nel 1988 registra qui l’al¬ 
bum La diva auxpieds nus: il brano 
Sodade la segnala già, con l’album 
Miss Perfumado del 1993 la Francia 
la scopre e la consacra. E sappiate 
che nel 1994 quel disco in Italia lo si 
poteva ascoltare solo tramite amici 


francesi. 

Da allora per Cesaria è stato un 
crescendo: ha suonato con artisti co¬ 
me Caetano Veloso, ha fatto tournée 
dagli Usa all’Europa, si è guadagna¬ 
ta il titolo di principessa della mor- 
na, forma musicale dove il canto si 
innesta su ritmi languidi, morbidez¬ 
ze, un forte sentimento tra sensuali¬ 
tà e nostalgia, in una parola: sauda- 
de. Aveva l’abitudine di cantare scal¬ 
za, scelta diventata un marchio e 
una comoda descrizione, ma conver¬ 
rà ricordare come la sua voce non si 
esaurisse nella morna, in quelle chi¬ 
tarre battenti e tristi dove si cantano 
di amori finiti male, perduti, o di chi 
è emigrato lontano, naviga in mare 
e non torna a casa per anni. Cesaria 
Evora sa interpretare anche un gene¬ 
re capoverdiano meno conosciuto e 
più brillante, dal ritmo più serrato: 
la coladeira. Lo ricorderà con la pub¬ 
blicazione di qualche anno fa di bra¬ 
ni registrati alla radio nei primi anni 
60 e rimasti confinati in quegli studi 
per decenni, senza superare la bar¬ 
riera oceanica delle isole. E poi pro¬ 
babilmente Cesaria Evora ha conqui¬ 
stato fama perché in lei, nella sua 
persona dai modi lenti spesso testar¬ 
di, tanti hanno avvertito struggimen- 


stella d’Atlantico 

In patria era diventata 
una bandiera culturale 
giovando alteconomia 

to, hanno sentito un destino, intuito 
la lontananza - come la si può prova¬ 
re in quelle isole atlantiche - che evo¬ 
ca solitudine e tristezza come quan¬ 
do un amore tramonta, una passio¬ 
ne si frantuma e ci si sente perduti, o 
che evoca dolcezza quando invece il 
rapporto ingrana. A Capo Verde han¬ 
no ragioni per sentirsi perduti: emi¬ 
grano, la povertà morde seppure 
non come un tempo e Cesaria è di¬ 
ventata una bandiera culturale e per¬ 
sino economica, una sorta di amba¬ 
sciatrice, contribuendo con il suo 
successo perfino all’economia. Lei, 
la cantante bella paffuta, la miseria 
la conosceva, era cresciuta in un or- 
fanatrofio, e la musica è stata il suo 
riscatto. 

Dicono alcuni che avesse un carat¬ 
tere non sempre facile, come una di¬ 
va. È stata una diva. È stata una don¬ 
na che si è fatta amare per il suo ta¬ 
lento, la sua arte, non per i lustrini o 
per un corpo usato come merce. E 
almeno gli ultimi vent’anni li ha vis¬ 
suti come sognava: cantando. Senza 
rinunciare alle molte sigarette. Il fu¬ 
mo, disse in un’intervista a «l’Unità» 
nel 2008, le piaceva troppo e non le 
aveva danneggiato la voce. Le sem¬ 
brava un buon motivo per continua¬ 
re a goderselo.# 


ROBERTO CARNERO_ 

CORREGGIO (REGGIO EMILIA) 

A vent’anni dalla morte 
di Pier Vittorio Ton¬ 
delli (avvenuta il 16 
dicembre 1991 
all’età di 36 anni), si 
impone una necessi¬ 
tà: quella di separare l’opera di Ton¬ 
delli dal mito di Tondelli, i libri dai 
tempi in cui si sono prodotti. Non si 
tratta certo di mettere in discussione 
la posizione dei suoi libri. Non ci sono 
dubbi sul fatto che essi riescano a 
coinvolgere i lettori attraverso la loro 
emotività. Tondelli è un maestro nel 
sollecitare in chi legge una risposta 
emotiva (o «emozionale», per usare 
un aggettivo a lui caro), e lo fa attra¬ 
verso il sound del parlato, trasgressi¬ 
vo ed eversivo, dei primi libri (Altri 
libertini e Pao Pao) , e poi con la scrittu¬ 
ra riflessiva e poematica che caratte¬ 
rizza la produzione più tarda (Rimini 
e Camere separate). L’attenzione alla 
dimensione stilistica in lui è sempre 
vigile, coniugando l’urgenza autobio¬ 
grafica di un vissuto intenso e alla fi¬ 
ne drammatico (fino alla morte per 
Aids) con una ricerca letteraria in cui 
la presenza dei suoi auctores, dei suoi 
«classici», diventa determinante: Còli¬ 
ne, Selby jr, Arbasino, Celati prima, 
Isherwood, la Bachmann, Peter Han- 
dke, Carson McCullers poi. 

IL CONVEGNO A CORREGGIO 

La modernità delle sue scelte di poeti¬ 
ca, che contaminano, in un collage 
tutto postmoderno, cultura alta e bas¬ 
sa, riferimenti dotti e popolari, lettera¬ 
tura e cinema, musica rock e pop, fu¬ 
metto, è già al di là dell’oltranzismo 
neosperimentale e avanguardistico 
degli anni Sessanta e Settanta. Si in¬ 
nesta al contrario su quella ripresa 
della narrazione in senso classico 
che, a partire daH’inizio degli anni Ot¬ 
tanta, avrebbe poi caratterizzato gli 
ultimi trent’anni di produzione narra¬ 
tiva nostrana. 

Se ne sta discutendo da venerdì a 
Correggio (la cittadina emiliana in 
cui è nato lo scrittore), nell’ambito di 
un convegno organizzato dalla Biblio¬ 
teca comunale e dal Centro studi Ton¬ 
delli, che si chiuderà oggi con un 
omaggio, un cortometraggio realizza¬ 
to da Elisabetta Sgarbi (la direttrice 
della casa editrice, Bompiani, che ne 
ha pubblicato l’opera omnia). 



Lo scrittore Pier Vittorio Tondelli 


Una tre giorni di relazioni di ta¬ 
glio diverso, tese a scandagliare i va¬ 
ri aspetti dell’opera tondelliana. 
Giorgio Nisini, da scrittore oltre che 
da critico (ricordiamo il suo recente 
romanzo La città di Adamo, Fazi Edi¬ 
tore), ha evidenziato l’importanza 
di Tondelli per tutta una generazio¬ 
ne di narratori. A partire dal Proget¬ 
to Under 25, grazie al quale, attra¬ 
verso tre antologie di racconti pub¬ 
blicate tra r86 e il ’90,26 autori con 
meno di 25 anni esordiscono nella 
narrativa. La validità del progetto si 
comprende se si guarda quanti di 
quei ragazzi abbiano poi proseguito 
«in proprio» il lavoro di scrittori: da 
Andrea Canobbio a Gabriele Roma¬ 
gnoli, da Andrea Mancinelli a Romo¬ 
lo Bugaro, da Andrea Demarchi a 
Silvia Ballestra, da Guido Gonti a 
Giuseppe Gulicchia. Tanto che si po¬ 
trebbe parlare di una «funzione Ton¬ 
delli» nella narrativa italiana degli 
ultimi vent’anni. 

Fabrizio Frasnedi ha parlato inve¬ 
ce di Tondelli come di uno scrittore 
«sapienziale»: una sapienza spiritua¬ 
le ed esistenziale, declinata in chia¬ 
ve laica, e anche quando religiosa, 
non strettamente confessionale. Un 
contributo importante, a corregge¬ 
re alcune letture in chiave forzata- 
mente cattolica. Infine il capitolo 
«Tondelli e i giovani». Anna Pozzi, 
docente di Lettere al liceo scientifi¬ 
co statale «Innocenzo XII» di Anzio 
(Roma) ha presentato, insieme con 
i suoi studenti, l’esperienza didatti¬ 
ca di un laboratorio di lettura realiz¬ 
zato a scuola. I giovani lettori di Ton¬ 
delli evidentemente non sono solo 
quelli della sua generazione. Il gra¬ 
dimento da parte del pubblico giova¬ 
nile continua ancora oggi.# 
























Silvia BjlkiflFJ 


«Il libro rosso» 
di Jung 

È la Strenna dell’anno, preziosa 
nella confezione e nel contenu¬ 
ti. Il diario del celebre analista ci 
apre le porte della sua psiche, 
dagli incubi alle intuizioni: edito 
da Bollati Boringhieri, è illustra¬ 
to con i disegni dell’autore ed è 
costoso: 160 euro . 


Sono solo 
formiche? 

«Il superorganismo» (Adel- 
phi) di Hòlldobler e Wilson 
è il risultato di anni di stu¬ 
dio delle formiche: come 
in un’avventura, viaggio in 
una società perfetta che 
non vivremo mai 
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Libri 


ILMAGOBENNI 


PAOLO PI PAOLO_ 
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- ue esordi non tra¬ 
scurabili hanno 
aperto l’anno: La 
vita accanto di 
Mariapia Veladia- 
no e Elisabeth di 
Paolo Sortino, entrambi Einau¬ 
di. Il primo, con una lingua sorve¬ 
gliata e rapida, racconta la storia 
di un riscatto. La protagonista su¬ 
pera o sublima la propria bruttez¬ 
za grazie alla musica, e Veladia- 
no racconta questo percorso con 
una sottigliezza non scontata, ra¬ 
ra. Qualcosa sta per esplodere e 
non esplode. Paolo Sortino, 
neanche trentenne, si confronta 
con l’orrore della cronaca nera - 
la vicenda di Elizabeth Fritzl, se¬ 
gregata e violentata dal padre 
per ventiquattro anni. Lo fa scen¬ 
dendo con coraggio in un abisso, 
trovando la lingua che può rac¬ 
contare il Male, la compromissio¬ 
ne emotiva e perfino l’accettazio- 
ne/ubbidienza a quel Male. È un 
romanzo difficile da scrivere, ter¬ 
ribile da leggere, con una forza 
immaginativa non comune. An¬ 
zi, con una scommessa assoluta 
sul potere deU’immaginazione. 
La testimonianza di Ugo Riccarel- 
li - Ricucire la vita (Piemme) - ci 
mette di fronte agli occhi un 
esempio di sanità virtuosa in Ita¬ 
lia, l’Ismett di Palermo, e storie 
confortanti di persone sopravvis¬ 
sute grazie a un trapianto. Un 
commovente reportage emoti¬ 
vo, in cui Riccarelli mette in gio¬ 
co la sua stessa esperienza e tut¬ 
ta la gentilezza, nel senso antico 
del termine, ovvero nobiltà e bel¬ 


storie di vita Sortino si misura con la terribile vicenda 
di Elizabeth Fritzl, Veronesi registra terremoti emotivi 


lezza d’animo, che gli appartiene. 
I racconti di Sandro Veronesi, Ba¬ 
ci scagliati altrove (Fandango), 
narrano per tessere un presente di¬ 
sgregato e carico di tensioni. Co¬ 
me un sismografo. Veronesi regi¬ 
stra terremoti emotivi e gesti peri¬ 
colosi che appaiono oscuri perfino 
a chi li compie, con pagine perfet¬ 
te e incredibilmente belle. Stefano 
Benni, con La traccia delPangelo 
(Sellerio), svela un altra tonalità 
del suo scrivere, o meglio: la raffor¬ 
za. Perché la malinconia, nelle sue 
storie anche comiche, c’è sempre 
stata. Come in agguato. Qui l’os¬ 
sessione della malattia del prota¬ 
gonista Morfeo porta alla luce ri¬ 
cordi come apparizioni e antiche 
ferite, le riapre. C’è una tenerezza 
che spezza il cuore e subito lo me¬ 
dica, lo cura: con un gioco di pre¬ 
stigio con cui solo Benni, da vero 
mago, incanta il suo lettore. Con 
Le colline di fronte (Rizzoli), Sil¬ 
via Ballestra ci porta nella vita di 
un grande artista, Tullio Pericoli. 
Non è un libro-intervista e non è 
una biografia: è tutt’e due le cose 
insieme, ed è di più. Un attraversa¬ 
mento, la voglia di raccogliere 
una vita altrui e raccontarla e con¬ 
segnarla come un’eredità prezio¬ 
sa. Due marchigiani appassionati, 
un libro elettrico e avventuroso, 
più romanzesco di un romanzo. 

Flow di Enrico Palandri (Barbe¬ 
ra) è una raccolta di scritti che me¬ 
scolano il vissuto ai libri letti, ama¬ 
ti, alle cose viste e ascoltate, da 
Calvino a Wittgenstein a Leopar¬ 
di. Un libro felicemente libero, 
anarchico, indifferente a catego¬ 
rie e generi, e salutare proprio per 
questo, in un tempo di etichette ri¬ 
gide.# 


DIVELADIANO 
















































I libri rossi 
tra ribelli 

e il ritorno di Marx 

II 2011 è Stato Tanno degli indi¬ 
gnati e della rivalutazione (final¬ 
mente) di Marx. «Indignatevi» 
di Stéphane Hessel è stato un 
best seller. Per esempi su come 
concretizzare, consigliamo 
«No! Il libro del dissenso» (Fan- 
dangolibri) 


Il fascino 
dell’India 

«Stregato dal suo fasci¬ 
no. Roberto Rossellini 
in India» di Padgaonkar 
(Einaudi): il viaggio del 
regista e i suoi due inna- 
jTioramenti . 


Il coraggio 
di vedere 

«Uumiitàdei ma¬ 
le» di Franco Cas¬ 
sano (Laterza): 
non avere paura 


Gli sberleffi 
dell’arte 

«Cattelan. Tutto. All» 
(Skira) e «Controstoria 
deirarte» di Pablo 
Echaurren (Gallucci): 
due perepè alle critiche 
di moda oggi alTarte 
contemporanea 




L’INSONNIA 


delle STELLE 
CREA NOm E MAGIA 

Romanzi stranieri Da scoprire rastronomo di Marc Dugain 
Sorrisi con il danese Lars Husum e in America con Robinson 


SERGIO PENT 


s.pent@libero.it 

eggete leggete, qualco¬ 
sa resterà. La narrativa 
della Grande Crisi è alle 
porte, i bilanci sono in 
rosso, le tasche al ver¬ 
de, ma è lecito sognare 
e coltivare speranze. Con un buon li¬ 
bro e un’idea d’inverno oltre i vetri, 
l’ostile presente resta in ombra, an¬ 
che solo per il tempo di una bella sto¬ 
ria. Ed è davvero bella, ben scritta e 
ricca di suggestioni, quella racconta¬ 
ta da Jeffrey Eugenides nel suo terzo 
romanzo. La trama del matrimo¬ 
nio (Mondadori, pp. 478, euro 20). 
In pieni anni Ottanta, l’odissea spez¬ 
zettata di tre personaggi emblemati¬ 
ci - Fintellettuale irrisolta Madelei- 
ne, il marito depresso Léonard, l’ami¬ 
co innamorato Mitchell - si delinea 
con crescente disagio sullo sfondo 
dei cambiamenti sociali. Separati o 
uniti, persi e ritrovati, i tre protagoni¬ 
sti sfiorano la Storia senza entrare in 
gioco, si arrovellano e si autoflagella- 
no sui significati dei grandi senti¬ 
menti - con matrimonio infelice in¬ 
cluso - che hanno caratterizzato la 
letteratura dell’Ottocento, passione 
e tormento deU’inquieta Madeleine. 
Una romanzo profondo e sincero, a 
campata larga, che si chiude con la 
limpida commozione riservata ai de¬ 
stini smarriti. Ancora in America per 
ritrovare temi, luoghi e personaggi - 
quasi un sequel - del perbenismo 
provinciale e ottuso di Gilead, splen¬ 
dida performance di Marilynne Ro¬ 
binson. Con questo recente Casa (Ei¬ 
naudi, pp. 330, euro 20), la Robin¬ 
son fa riapprodare in famiglia Glory 
Boughton dopo una delusione 
d’amore. La rustica cittadina di Gi¬ 
lead la fagociterà, in un confronto 


aspro ma illuminante con il fratel¬ 
lo Jack, ancora in cerca di un’idea 
di futuro. È un’America rurale, 
quella che emerge dalle pagine col¬ 
te e mai scontate del romanzo, a 
cavallo di una tradizione che spa¬ 
zia da Faulkner ai peccatori di 
Peyton Place, ma con in più il sorti¬ 
legio classico deU’eterno ritorno a 
casa e delle grandi ambizioni uma¬ 
ne di antica tradizione ellenica. 

Noir, guerra, magia di storie 
sempre nuove: L’insonnia delle 
stelle (Tropea, pp. 174, euro 
14,90), del francese Marc Dugain - 
bella certezza ancora poco cono¬ 
sciuta in Italia - ci porta in una pic¬ 
cola città tedesca nel 1944, con un 
capitano di guarnigione - astrono¬ 
mo in abiti civili - che cerca di dipa¬ 
nare il mistero di ossa umane car¬ 
bonizzate in una fattoria dove una 
inquietante quindicenne attende il 
ritorno del padre. Una visione alter¬ 
nativa sul conflitto bellico, tra poli¬ 
tica, vergogne provinciali, segreti 
di guerra e un filo di umana passio¬ 
ne, che fanno del romanzo qualco¬ 
sa di più - o di meglio - di un noir in 
divisa. 

Si sorride - in stile Monty Phyton 
o Woody Alien in stato d’ebbrezza - 
tra le pagine di II mio amico Gesù 
(Bompiani, pp. 281, euro 17,50) 
del danese Lars Husum, in cui uno 
squinternato hippy che afferma di 
essere Gesù Gristo cerca di far ritro¬ 
vare equilibrio e voglia di vivere al 
giovane Niko, orfano privo di sto¬ 
ria e di futuro. Tra farsa e melo¬ 
dramma, il romanzo si regge sui to¬ 
ni surreali messi in piedi dal fanto¬ 
matico Redentore, ma raggiunge il 
suo intento formativo su note via 
via più commosse, che lasciano un 
segno, sanno incantare e far sorri¬ 
dere sulle disgrazie del mondo.# 


ry X-fTlài 


150 anni fa 

nasceva 

Svevo 


L’Università di Oxford ha ricordato Italo Svevo con un importante convegno accademi¬ 
co per celebrare il 150° anniversario della nascita dello scrittore. E fra gennaio e aprile Oxford 
tornerà a parlare dell’autore triestino con un film festival nel corso del quale, a cadenza setti¬ 
manale, verranno proiettate opere cinematografiche e televisive basate sui suoi scritti. 
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in casa Wyatt 

La colonna sonora di questo Na¬ 
tale per chi non ama le canzoni 
natalizie. Con la sicurezza della 
qualità: garantisce Robert 
Wyatt. Eccovi, palla dopo palla, 
le dieci canzoni che il Maestro 
sceglie di ascoltare durante le fe- 


W Prima dì ccSex 
& Drugs e 


7 - «There ain*t half 
been some clever ba- 
stards» - lan Dury & The 
Blockheads 


Ska a tutto 
andare 

8- «Ghost Town» - The 
Specials. Unica hit nel 
periodo buio della 
band britannica 
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Dischi 


PINKFLOYD 


U2EQUEEN 


SUPER DELUXE 

Gli anniversari regalano grandi speculazioni. Il più sincero? 
Elvis Costello. Un affare i 5 album in vinile dei Cure 


SILVIA BOSCHERO 


ra ornai più. È quel¬ 
lo che devono aver 
pensato le case di¬ 
scografiche major 
mettendo sul mer¬ 
cato alcune strenne 
natalizie decisamente costosette. 
Perché forse solo sotto l’albero si 
può pensare di entrare in un nego¬ 
zio di dischi e credere di trovarsi in 
una gioielleria. Eppure eccole la ma¬ 
sterizzazioni dei grandi dischi dei 
Pink Floyd da Wish you were bere 
a The wall fino a The dark side of 
thè moon le cui versioni «immer¬ 
sion» per 110 euro ti regalano an¬ 
che una sciarpina fina fina; o meglio 
ancora il pacchetto super deluxe de¬ 
gli U2 con la ristampa di Achtung 
baby a «soli» 109 euro (ma se vuoi 
la stra-esclusiva Uber Version con 
documentario e vari gadget compre¬ 
si gli occhiali da mosca portati da Bo¬ 
no Vox spendi sui 600 euro). In con¬ 
fronto le Smile sessions dei Beach 
Boys che torneranno per il SOenna- 
le della band sui palchi di mezzo 
mondo (due cd con 19 tracce e 22 
bonus) sono in svendita a 280 euro 
e la ristampa per i 40 anni di Aqua- 
lung dei Jethro Tuli a 140 euro 
(niente gadjet però) è una bazzeco¬ 
la. Già perché gli anniversari per¬ 
mettono grandi speculazioni, vedi 
Queen 40 - Collector's BoxSet 
(140 euro) oppure, sempre dei 
Queen, Live At Wembley Roadie 
Box - Limited BoxSet a 177. 

La palma del più sincero la vince 
Elvis Costello che ha consigliato ai 
suoi fan di non comprare il suo box 
set del costo di 200 sterline su Ama¬ 
zon: «Sfortunatamente non ci sen¬ 


tiamo di consigliarvi l’acquisto di que¬ 
sto pur pregevole prodotto trovando 
il suo prezzo qualcosa a metà tra un 
errore di battitura e uno scherzo», ha 
scritto sul suo sito Costello suggeren¬ 
do invece l’acquisto dell’ottima vali¬ 
getta Ambassador of jazz con i dieci 
dischi di Luis Armstrong rimasterizza¬ 
ti (60 euro ottimamente spesi). Così 
come per 25 euro è perfetto portarsi a 
casa il cofanetto con i primi cinque al¬ 
bum in vinile dei Cure Classic album 
selection (1979-1984), il best di 
Frank Sinatra appena uscito, la riedi¬ 
zione di Eden dei Subsonica con la co¬ 
ver di Battiate Up patriots to arms, il 
disco delle canzoni di Fabrizio de An¬ 
dré riarrangiate dalla London Sym- 
phony Orchestra Sogno n.l o il cofa¬ 
netto di Jovanotti con dvd. 

Prezioso ma non carissimo relegan¬ 
te box che festeggia i 25 anni di carrie¬ 
ra di Sting Sting - 25 Years con libro 
fotografico, tre cd con ben 45 canzoni 
rimasterizzate per l’occasione e un 
dvd contenente un concerto a New 
York del 2005 mai pubblicato finora 
(tutto a meno di 70 euro). Ovvio che, 
se siamo mod nel cuore, non possia¬ 
mo resistere nello spendere 150 euro 
(o oltre 200 per il deluxe) per il cofa¬ 
netto Quadrophenia: thè director’s 
cut degli Who: 4 dischi, un dvd, un 7 
pollici, foto, poster e un finto fram¬ 
mento della lambretta co-protagoni¬ 
sta del film di Townshend e soci. Ma 
se vogliamo chiudere in bellezza 
unendo grande musica a un grande 
film in totale controtendenza e di 
grandissima qualità c’è il dvd del film 
degli islandesi Sigur Ros diretto da 
Vincent Morisset (Arcade Pire) già 
presentato con successo a settembre 
alla Mostra del Cinema di Venezia 
con tanto di doppio vinile e cd a meno 
di 30 euro.# 










































eR’h’B 

1- «Iko Iko» nella 
versione di The Dixie 
Cups 

2- «Mockingbird» 

di Inez & Charlie Foxx, 
hit del ’63 


Ecco il soul 

5 - «Do you love me (Now That I 
Can Dance)» - The Contours: 
doo wop e soul da Detroit 

6 - «Summertime Blues» - Eddie 
Cochran: nata nel 1958 come 
canzone per il B-side entrò nella 
Top 10 nel 1958 


in fundo 

10-«Try a little 
tenderness» 
Otis Redding 


classico 

9 - «The baliad 
of Lucy Jordan» 
Marianne 
Faithfull 




Lady Gaga 
più ricca 
dell’anno 


Lady Gaga ha guadagnato tra il 2010 e 2011 ben 90 milioni di dollari, divenendo cosi 
l’artista donna più ricca. La classifica è stata pubblicata dalla rivista «Forbes», secondo cui la 
popstar ha superato anche Oprah Winfrey che in realtà avrebbe guadagnato 290 milioni di 
dollari ma è stata messa al secondo posto perché meno in vista della giovane rivale. 
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Cd a ribasso Cifre avvilenti per i pilastri della musica 
novecentesca. Splendida l’antologia di Fletcher Henderson 


GIORDANO MONTECCHI 


S i fa un po’ fatica a creder¬ 
ci e la sensazione non è 
delle più piacevoli. Ep¬ 
pure sembra che più del¬ 
la metà dei «dischi» ven¬ 
duti in Italia annual¬ 
mente, vengano venduti nel giro¬ 
ne natalizio. Così fra i tanti doni, la 
madre di tutte le feste ci regala an¬ 
che l’illusione che sotto l’albero di 
Natale o davanti al Presepe gli ita¬ 
liani diventino più «cólti». Ma è un 
attimo: dopo la Befana tutto come 
prima. 

Diciamo anche che per chi vuole 
spendere «molto di più» (come re¬ 
cita un caustico spot pubblicita¬ 
rio), i cd ultimamente sono un po’ 
in ribasso. Un cd, anche nuovo, an¬ 
che ottimo, oggi si compra con i sol¬ 
di di una colazione al bar. Certo ci 
sono anche quelli che costan di 
più, ma l’unico modo per farlo sa¬ 
pere è di raccomandarsi al cassie¬ 
re: «Lasci il prezzo mi raccoman¬ 
do! Sa, è un regalo...». 

Su queste cose non c’è più reli¬ 
gione. Pensate: Liszt thè Collec- 
tion, l’opera quasi-omnia di Franz 
Liszt che quest’anno ha compiuto 
200 anni, una cofana di 34 cd Deut¬ 
sche Grammophon, gli interpreti 
migliori, da Karajan a Zimerman, 
da Berman a Baremboim, si trova 
in rete a 47 euri. Pardón, vostri ami¬ 
ci preferiscono il jazz? Beh, se vole¬ 
te fare gli splendidi, anche lì andia¬ 
mo maluccio. Cinque cd di Duke El- 
lington: The Complete Orche¬ 
strai Suites 1931-1960 (United 
Artist), carrellata magnifica e im¬ 
pietosa, trionfi e genialità accanto 
a momenti di appannamento (e co¬ 
munque illuminante) a 17 euri e 


rotti. Stessa avvilente cifra per un 
altro pilastro della musica nove¬ 
centesca, Fletcher Henderson: A 
Study in Frustration, splendida 
antologia delle registrazioni dal 
1923 al 1938 ristampata in 3 cd 
per l’etichetta Essential Jazz Clas- 
sics (per i più fighetti: sappiate 
che con un po’ di pazienza si rie¬ 
sce ancora a trovare la versione in 
vinile, 4 bei long playing targati 
Cbs). Charlie Parker? Si va di ma¬ 
le in peggio: proprio in questi 
giorni per la Emarcy Records esce 
The Complete Masters 
1941-1954: 13 cd che valgono 
tanto oro quanto pesano a nean¬ 
che 33 euro! 

Fuori dal paradosso, diciamo 
che oggi, a meno che non si inse¬ 
gua l’ultima novità da hit parade, 
farsi una biblioteca sonora è alla 
portata di (quasi!) tutti. La meda¬ 
glia ha però un rovescio malefico: 
la bulimia musicale, per cui più 
cd abbiamo davanti a noi, più 
l’ascolto regredisce, a un mero 
«sentire», goloso, epidermico e in¬ 
finitamente distratto. Forse allo¬ 
ra è più edificante regalarne uno 
solo di cd, anziché una carriolata. 
Ecco che mi vengono in mente su¬ 
bito due perle ascoltate quest’an¬ 
no: The Music of Georges 1. Gur- 
djieff (Ecm), un magnifico en¬ 
semble armeno che mette a nudo 
magistralmente le avvincenti ra¬ 
dici musicali caucasiche di que¬ 
sto discusso maestro di spirituali¬ 
tà. E ancora: Friday thè 13th. 
The Microscopie Septet Plays 
Monk (Cuneiform). Thelonious 
e la sua sghemba genialità affida¬ 
ta alle mani di sette impagabili in¬ 
terpreti di una musica tanto sor¬ 
niona e bislacca, quanto irresisti¬ 
bile.# 


A DUE URE 


LISZT, ELLINGTON 

E PARKER 






































































































Le donne coraggio 
dei carcerati 

Madri, sorelle e mogli dei dete¬ 
nuti di Poggioreale raccontano 
«Il loro Natale». Un documenta¬ 
rio durissimo e sorprendente 
sulla Napoli invisibile delle fami¬ 
glie dei carcerati. Opera prima 
di Gaetano Di Vaio, oggi anche 
produttore (Raro Video) . 


E STAR WARS 

Consìgli mirati «Colazione da Tiffany» per donne e ragazze 
la trilogia del «Re Leone» e «Fantasia» per chi ama sognare 


ALBERTO CRESPI 


-| ntrare in un qualsiasi 
* megastore e farsi 
prendere dalla sindro¬ 
me di Stendhal è, in 

I questi giorni, un 
tutt’uno. Troppa ro¬ 


ba. Troppe offerte «irripetibili». Il 
consiglio giusto va in controten¬ 
denza rispetto alle feste: attende¬ 
re. Ciò che oggi costa X dopo l’Epi¬ 
fania costerà la metà. È una legge 
di mercato. Però, i regali tocca far¬ 
li ora... e dipende anche da chi li 
riceverà. Consigli mirati, quindi. 

Se il regalo è per una ragazza di 
qualsiasi età, romantica e amante 
delle grandi firme, potrebbe fun¬ 
zionare il cofanetto per il SOesimo 
di Colazione da Tiffany (Univer¬ 
sa!) . È un oggetto molto elegante, 
contiene il film, la colonna sonora, 
una copia della sceneggiatura, me- 
morabilia varie e persino una lette¬ 
ra autografa di Blake Edwards! Se 
la signora/signorina in questione 
è un po’ cinefila, avete fatto bingo. 

Se il regalo è per bambini alme¬ 
no dai 10 anni in su, ecco la trilo¬ 
gia del Re Leone. Se i bambini han¬ 
no più di 50 anni e adorano la mu¬ 
sica classica, il cofanetto Blu-ray 
con i due Fantasia, quello origina¬ 
le e quello del 2000, risveglierà 
vecchie passioni. Tutto griffato 
Walt Disney, va da sé. 

Se il regalo è per tolkieniani un 
po’ tirchi che a suo tempo non han¬ 
no investito i propri risparmi nelle 
edizioni dvd deluxe del Signore de¬ 
gli anelli, il cofanetto in Blu-ray 
(Medusa) è perfetto. Però informa¬ 
tevi prima, con discrezione, per¬ 
ché i contenuti sono gli stessi (le 


versioni lunghe dei tre film, con mol¬ 
te scene in più rispetto alle copie 
uscite al cinema). Lo slogan recita 
«La ricerca è finita», come dire che 
oltre il Blu-ray non si può andare. Se 
poi fra qualche anno Peter Jackson 
riediterà i film in 3D, ne riparlere¬ 
mo. È quel che accadrà con la saga 
di Star Wars: il cofanetto Blu-ray di 
9 dischi con i 6 film e una marea di 
extra (20th Century Fox) è attual¬ 
mente imprescindibile e per gustar¬ 
selo a fondo, magari con i commenti 
di George Lucas ad ogni episodio, 
serve una settimana di ferie; ma da 
febbraio i film tornano al cinema in 
3D (si parte con La minaccia fanta¬ 
sma) e fra qualche anno toccherà ri¬ 
comprare tutto, occhiali compresi. 

PER 1150 ANNI DITAUA 

Se il regalo è per appassionati di sto¬ 
ria, fategli festeggiare la fine del 
1 SOesimo anniversario dell’unità 
d’Italia: è finalmente uscito IZ gatto¬ 
pardo di Visconti in edizione restau¬ 
rata, con il documentario di Giusep¬ 
pe Tornatore sul grande produttore 
Goffredo Lombardo (Medusa); ed 
esce in questi giorni l’edizione inte¬ 
grale di Noi credevamo, di Mario 
Marrone (01: per intenderci, la co¬ 
pia vista a Venezia e poi tagliata per 
la distribuzione nelle sale). 

E se infine il regalo è per bambini 
molto piccoli, non fatevi sfuggire 
l’edizione in 2 dvd di Ponyo, il deli¬ 
zioso cartoon di Hayao Miyazaki 
(Lucky Red) : contiene un secondo 
disco di extra e il pelouche dell’ado¬ 
rabile bimba-pesciolina. Chi scrive 
ha una figlia di 2 anni che vedrebbe 
questo gioiello di animazione anche 
dieci volte al giorno. Non è mai trop¬ 
po presto per cominciare a frequen¬ 
tare i capolavori. • 
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Home Video 


TRA PONYO 


SCHEDE A CURA DI GABRIELLA GALLOZZI 


NATALE DA FAVOLA 























































L’adolescenza sì è 
fermata a Reggio 

Uno degli esordi più entusia¬ 
smanti del 2011: «Corpo cele¬ 
ste» di Alice Rohrwacher. Foto¬ 
grafia d’autore suirimbarbari- 
mento culturale del nostro Pae¬ 
se, seguendo l’adolescenza di 
una ragazzina di Reggio Cala- 
briae alle prese con la Prima co¬ 
munione. (CG home video) 


«WeWont 
,1 Sex» 

Ridere con le 
operaie inglesi in 
lotta nel film di 
, Nigel Cole 


Banksi 
su Banksi 

Il celebre e misterioso 
Street artist racconta il 
mondo dell’arte con¬ 
temporanea. È «Exit 
Through thè Gift Shop» 
firmato dallo stesso arti¬ 
sta. (Feltrinelli) 




I gioielli 
dì Lìz 
alle stelle 


Oltre 154 milioni di dollari in quattro giorni: L’asta «The Collection of Elizabeth Taylor: 
The Legendary Jewels» di Christie’s ha dimostrato che la grande diva, scomparsa lo scorso 
marzo, continua ad affascinare e a scatenare i collezionisti da tutto il mondo. La sola vendi¬ 
ta de «La Peregrina» di Cartier regalatole da Burton ha incassato quasi 12 milioni di dollari. 
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LA SCATOLETTA 


MAGICA 


Regali tecnologici Dairapparecchio multimediale che 
legge ogni tipo di file alla fotocamera che simula scatti in 3D 


visione del LaCie, senza hard disk, 
ma con drive cd-dvd-bd. Sviluppa¬ 
to con tecnologia 3D, può essere co¬ 
mandato anche da iPhone, iPod e 
smart phone Android. La funzione 
Wi-fi Direct permette di condivide¬ 
re qualsiasi contenuto con dispositi¬ 
vi digitali casalinghi (Pc, Media 
center...) e gli consente l’aggiorna- 
mento continuo, senza cavi. 

SMART TV PER TUTTI 

L’abbinamento ideale è con una 
Smart Tv. Samsung è attualmente 
il marchio leader per schermi Led 
Full-HD 3D, e la sua vasta gamma 
di prodotti offre soluzioni per tutte 
le tasche e le esigenze. Si tratta di 
un nuovo modo di concepire la Tv, 
sempre più ricco. Grazie alla con¬ 
nessione internet wireless, si può ac¬ 
cedere a contenuti e servizi esclusi¬ 
vi, acquistare film, videochiamare 
con Skype o chattare durante la vi¬ 
sione. Chi dispone di smart-phone 
o tablet Galaxy, può trasformarli an¬ 
che in un secondo device! Vedi tut¬ 
to su: WWW. Samsung.com/it/lan- 
ding/smarttv/?pid=it_smart- 
tvtype_keyvi- 

suall_ledd8000_20111107 
Infine, la fotocamera Sony Ci- 
ber-Shot DSC-HX7V è in grado di 
coniugare le esigenze di chi si dilet¬ 
ta con foto e video a livello amato¬ 
riale, ed è molto attento alla quali¬ 
tà. Con una spesa di circa 250 euro, 
è possibile scattare immagini a 16.2 
megapixel, utilizzando un obiettivo 
grandangolare da 25mm e zoom ot¬ 
tico lOx. Questa Sony è anche in 
grado di simulare scatti in 3D e regi¬ 
strare filmati con una risoluzione fi¬ 
no a 1080Ì in formato AVCHD 
(www.sony.it/product/dsc-h-se- 
ries/dsc-hx7v#pageType=Techni- 
calSpecs). • 




FLAVIO DELLA ROCCA 


^ egalo utile, originale o di- 

_ y vertente? Tra le idee che 

N aiutano ad uscire dai dilem- 
- _ V mi prenatalizi, l’oggetto tec¬ 
nologico è quello che, negli ultimi 
trent’anni, ha fatto registrare un co¬ 
stante ed elevato indice di gradimen¬ 
to. E allora, proviamo a dare qualche 
suggerimento. 

Lacie LaCinema HD è una scatolet¬ 
ta magica dall’aspetto di un hard disk 
da 3,5”, che alla semplicità di utilizzo 
aggiunge design piacevole e dimen¬ 
sioni compatte. È un apparecchio 
multimediale, dotato di un piccolo te¬ 
lecomando, che sa leggere qualsiasi 
tipo di file, dalle foto ai video HD co¬ 
me i più diffusi MKV o AVGHD, senza 
dimenticare gli MP3 o i VOB, per chi 
vuole eliminare ogni supporto fisico 
da casa, archiviandolo in uno o più 
hdd. La versione Glassic è disponibile 
con memoria da 1 o 2 TB, al prezzo di 
209 e 249 euro (www.lacie.com/it/ 
products/range.htm?id=10049). 

Per gestire una videoteca virtuale, 
è necessario un programma capace 
di eliminare la protezione dai dischi, 
al fine di creare una copia privata, 
senza però uploadare in rete un pro¬ 
dotto audiovisivo protetto da copyri¬ 
ght. AnyDvd è un software di riferi¬ 
mento. Lo si acquista direttamente 
su web e il costo varia tra i 10 e i 110 
euro, a seconda delle opzioni richie¬ 
ste: www.slysoft.com/it/anydvd.ht- 
ml. 

Ghi non ha il palato particolarmen¬ 
te raffinato, ma bada al portafoglio 
ed ha bisogno di un solo apparecchio 
universale e affidabile, per poco me¬ 
no di 150 euro può puntare sul nuo¬ 
vo LG BD-670, lettore Blu-ray che of¬ 
fre praticamente tutte le opzioni di 
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Zapping 



TUTTI PAZZI PER AMORE REPORT 


DOWNTONABBEY 


A& F - ALE E FRANZ SHOW 



Rail 


06.30 Unomattina In 
Famiglia per 
Telethon.Show. 

09.35 Easy Driver. 

Reportage 

09.55 Visita del Papa alla 
Casa circondariale 
“Nuovo complesso 
diRebibbia”. 

Evento 

10.55 A Sua immagine. 

Rubrica 

10.56 Santa Messa. 

Evento 

12.00 Recita dell’Angelus. 

Religione 

12.20 Concerto di Natale. 

Evento 

13.30 Telegiornale. 

Informazione 

13.35 Tgl Focus. 

Informazione 

14.00 Domenica In... 

l’Arena. Talk Show. 

16.30 TGl. Informazione 

16.35 Domenica In - Così è 
la vita per Telethon. 

Talk Show. 

18.50 L’Eredità Speciale 
Telethon. 

Gioco a quiz 

20.00 TGl. Informazione 

20.35 Rai TG Sport. 

Informazione 

20.40 Soliti Ignoti. 

Show. Conduce 
Fabrizio Frizzi. 


SERA _ 

21.30 Tutti pazzi per 
amore 3. 

Serie TV 

Con Emilio Solfrizzi, 
Antonia Liskova, 
Carlotta Natoli. 

22.15 Tutti pazzi per 
amore 3. 

Serie TV 

Con Emilio Solfrizzi, 
Antonia Liskova, 
Carlotta Natoli. 

23.25 Speciale Tgl. 

Informazione 

00.30 TGl-NOTTE. 


Rai 2 


07.00 Cartoon Magic. 

Programmi 
per ragazzi 

09.25 Telethon. 

Show 

10.50 A come Avventura. 

Documentario 

11.30 Mezzogiorno in 
Famiglia. 

Show. Conduce 
Amadeus, 

Laura Barriales, 
Sergio Friscia. 

13.00 TG 2 giorno. 

Informazione 

13.30 TG 2 Motori. 

Informazione 

13^15 Quelli che 
aspettano.... 

Rubrica 

ÌSAO Quelli che il calcio. 

Show. 

17.05 TG2L.I.S.. 

Informazione 

17.07 Meteo 2. 

Informazione 

17.10 Rai Sport Stadio 
Sprint. 

Informazione 

18.00 Rai Sport 90° 
Minuto. 

Informazione 

1935 Squadra Speciale 
Cobra 11-Sezione 2. 

Serie TV 

20.30 TG 2. 

Informazione 


SERA 

21.00 N.C.I.S. 

Serie TV 

Con Mark Flarmon, 
Micheal Weatherly, 
Pauley Perrette. 

21.45 Hawaii Five-0. 

Serie TV 

Con Alex O’LoughIin, 
Scott Caan, 

Daniel Dae Kim. 

22.35 La Domenica 
Sportiva. 

Informazione 

01.00 TG 2. 

Informazione 


Rai 3 


08.25 Maigreteilcaso 
Saint Fiacre. 

Film Giallo. (1958) 
Regia di J. Delannoy. 
Con Jan Gabi 

10.05 Concerto della 
JuniOrchestra 
dell’Accademia di 
Santa Cecilia. 

Evento 

10.55 TGREstovest. 

Informazione 

11.15 TGR Mediterraneo. 

Informazione 

11.40 TGRRegionEuropa. 

Reportage 

12.00 Tg3. 

Informazione 

12.10 TG3 Persone. 

Reportage 

12.25 Telecamere. 

Informazione 

1235 Prima della Prima. 

Evento 

13.25 Passepartout. 

Rubrica 

14.00 Tg Regione./Tg3. 

14.30 In 1/2 h. 

Attualità’ 

15.05 Alle falde del 
Kilimangiaro. 

Rubrica 

19.00 Tg3./Tg Regione. 
20.00 Blob. Rubrica 

20.10 Che tempo che fa. 

Talk Show. Conduce 
Fabio Fazio. 


SERA _ 

21.30 Report. 

Attualità’ 

23.25 Tg3. 

Informazione 

2335 Tg Regione. 

Informazione 

23.40 Lilit-lnunmondo 
migliore. 

Show. Conduce 
Debora Villa. 

00>t0Tg3. 

Informazione 

0030 Telecamere - Salute. 

Informazione 


Canale 5 


07.55 Traffico. 

Informazione 

07.57 Meteo 5. 

Informazione 

O&OOTgS-Mattina. 

Informazione 

08.51 Le frontiere dello 
spirito. 

Rubrica 

10.00 Finalmente soli. 

Serie TV 

10.31 Cara, insopportabile 
Tess. 

Film Commedia. 
(1994) Regia di Flugh 
Wilson. Con Shirley 
MacLaine, Nicolas 
Cage, Edward Albert. 

12.45 Grande Fratello. 

Reality Show. 

13.00 Tg5. 

Informazione 

13.39 Meteo 5. 

Informazione 

13.40 Grande Fratello. 

Reality Show. 

14.00 Domenica Cinque. 

Show. 

18.50 The money drop. 

Show. Conduce 
Gerry Scotti. 

20.00 Tg5. 

Informazione 

20.39 Meteo 5. 

Informazione 

20.40 Paperissima sprint. 

Show. 


SERA _ 

2130 Distretto 
di polizia 11. 

Serie TV 

Con Paolo Calabresi, 
Andrea Renzi, 

Dino Abbrescia. 

22.35 Squadra antimafia- 
Palermo oggi. 

Serie TV 
Con Simona 
Cavallari, 

Giulia Michelini, 
Claudio Cioè. 

23.40 Terra!. 

Attualità’ 


Rete 4 


07.30 Super partes. 

Informazione 

08.55 Storie di confine. 

Informazione 

09.30 Magnifica Italia. 

Documentario 

10.00 S. Messa. 

Religione 

11.00 Pianeta mare. 

Rubrica 

11.30 Tg4 - Telegiornale. 

Informazione 

12.00 Melaverde. 

Rubrica 

13.20 Pianeta mare. 

Rubrica 

14.00 Life. 

Documentario 

15.20 Zanna bianca alla 
riscossa. 

Film Avventura. 
(1974) Regia di 
Tonino Ricci. 

Con Flenry Silva 

17.50 Benessere-Il 
ritratto della salute. 

Rubrica 

18.50 Anteprima tg4. 

Informazione 

18.55 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.19 Meteo. 

Informazione 

19.23 Tg4-Telegiornale. 

Informazione 

19.35 Tempesta d’amore. 

Soap Opera 


SERA _ 

2130 DowntonAbbey 

Serie TV 
Con Flugh 
Bonneville, 

Dan Stevens, 
Maggio Smith. 

23.20 I bellissimi di r4. 

Show. 

23.25 Disastro a 
Hollywood. 

Film Commedia. 
(2008) Regia di 
Barry Levinson. 
Con Bruco Willis, 
Stanley Tucci 


Italia 1 


07.40 Cartoni animati 

11.00 Power Rangers 
Samurai. 

Serie TV 

11.30 Bakugan Gundalian 
Invaders. 

Cartoni Animati 

11.55 Trasformers: Prime. 

Cartoni Animati 

12.20 Maledetti 
scarafaggi. 

Cartoni Animati 

12.25 Studio aperto. 

Informazione 

13.00 Guida al 

campionato. 

Informazione 

14.00 ISimpson. 

Cartoni Animati 

14.25 Dragonheart. 

Film Fantasia. (1996) 
Regia di Rob Cohen. 
Con Julie Christie 

16.20 DungeoseDragons 
- Che il gioco 
abbia inizio. 

Film Fantasia. 

(2000) Regia di 
CourtneySolomon. 
Con Jeremy Irons 

18.30 Studio aperto. 

Informazione 

19.00 Mr.Bean. 

Serie TV 

19.30 Elf. 

Film Fantasia. (2003) 
Regia di Jon Favreau. 
Con Will Ferrell 


SERA 

21.30 A&F -Alee Franz 
Show. Show 

22.30 ZeligOff. 

Show. Conduce 
Teresa Manninoe 
Federico Basso. 

23.30 Così fan tutte. 

Sit Com 

00.25 Controcampo - 
Lìnea notte. 

Informazione 

01.40 TMNT - Teenage 
MutantNinja 
Turtles. 

Cartoni Animati 


La7 


06.55 Movie Flash. 

Rubrica 

07.00 Omnibus. 

Informazione 

07.30 TGLa7. 

Informazione 

10.00 M.o.d.a. 

Rubrica 

10.40 La7Doc. 

Documentario 

11.15 Diane- 

Uno sbirro 
in famìglia. 

Serie TV 

13.30 TGLa7. 

Informazione 

14.05 Ma anche no. 

Show. 

Conduce 
Antonello Piroso. 

17.05 Movie Flash. 

Rubrica 

17.10 I due volti della 
vendetta. 

Film Western. (1961) 
Regia di 
Marion Brando. 

Con Marion Brando, 
Karl Malden, 

Pina Pellicer, 

Katy Jurado. 

20.00 TG La 7. 

Informazione 

20.30 Inonda. 

Talk Show. 

Conduce 
Nicola Porro, 

Luca Telese. 


SERA _ 

21.30 L’ispettore Barnaby. 

Serie TV 

23.30 TgLa7. 

Informazione 

23.40 Gli occhi del 
testimone. 

Film Azione. (1959) 
Regia di 

Charles Guggenheim. 

Con Steve McQueen, 
Crahan Denton, 
David Clarke. 

01.30 Movie Flash. 

Rubrica 


Sky 

Cinema 1HD 


21.00 Sky Cine News. 

Rubrica 

21.10 Sono il Numero 
Quattro. 

Film Fantascienza. 
( 2011 ) 

Regia di D. Caruso. 
Con A. Pettyfer 
T. Olyphant. 

23.05 StepUp3. 

Film Musical. 

(2010) Regia di 
J. Chu. Con S. Vinson 
R. Malambri. 


Sky 

Cinema famìly 


21.00 CooIRunnings- 

Quattro sotto zero. 

Film Commedia. 
(1993) Regia di 
J. Turteltaub. 

Con J. Candy 

L. Robinson. 

22.45 Adèle e l’enigma del 
faraone. 

Film Azione. 

(2010) Regia di L. 
Besson. 

Con L. Bourgoin 

M. Amalric. 


Sky 

Cinema Passion 


21.00 WhatWomen 

Want-Quello che le 
donne vogliono. 

Film Commedia. 
( 2000 ) 

Regia di N. Meyers. 
Con M. Gibson 
H. Hunt. 

23.10 La fontana 
dell’amore. 

Film Metrica/Poesia. 
(2010) Regia di 
M. Johnson. 

Con K. Bell 
J. Duhamel. 


Cartoon 

Network 


18.15 Leone il cane fifone. 

18.45 Ben 10 Ultimate 
Alien. 

19.35 Takeshì’sCastle. 

20.00 Lo Straordinario 
Mondo dì Gumball. 

20.25 AdventureTime. 

20.50 The Regolar Show. 

21.20 Generator Rex. 

21.45 Virus Attack. 

22.15 Titeuf. 


Discovery 

Channei 


19.00 TopGear. 

Documentario 

20.00 Come funziona?. 

Documentario 

20.30 Marchio dì fabbrica. 

Documentario 

21.00 Curiosìty. 

Documentario 

22.00 Natura da brivido. 

Documentario 

23.00 Come è fatto. 

Documentario 

23.30 Come è fatto. 


Deejay TV 


18.00 Rock Deejay-Best 

Of. Musica 

1&55 Deejay TG. 

Informazione 

19.00 Fino alla fine del 
mondo. 

Documentario 

20.00 One Natìon 

One Love- Una 
domenica da 
zozzoni.Show 

00.00Shuffolato2.0. 

Rubrica 


MTV 


19.00 MTV News. 

Informazione 

19.05 Jersey Shore. 

Serie TV 

21.00 MTV News. 

Informazione 

21.05 Idìocracy. 

Film Commedia. 
(2006) Regia di 
Mike Judge. 

Con Luke Wilson 

23.00 Speciale MTV News. 

Informazione 
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Il Tempo 



Oggi 

NORD Giornata soleggiata, sal¬ 
vo velature o strati in transito. 
CENTRO Instabile tra Toscana 
e Lazio, e dal pomeriggio su Marche 
ed Abruzzo. 

SUD Tempo instabile sulle Tir¬ 

reniche con fenomeni sparsi, più 
asciutto altrove. 



NORD Cielo nuvoloso su tutte 
le regioni, più soleggiato suirEmilia 
Romagna. 

CENTRO Instabile tra Tosca¬ 
na, Lazio ed Umbria con piogge an¬ 
che sulle Adriatiche. 

SUD Instabile su tutte le regio¬ 

ni con acquazzoni sparsi. 



NORD Cielo sereno o poco nu¬ 
voloso su tutte le regioni. 

CENTRO Cielo sereno o poco 
nuvoloso, qualche piovasco sulle 
Adriatiche. 

SUD Cielo nuvoloso su Cala¬ 
bria e Sicilia, variabile altrove. 



ADDIO A BOB BROOKMEYER 

È morto a 82 anni Bob Brook- 
meyer, trombonista, compositore 
e pianista statunitense. Ha collabo¬ 
rato con Coleman Hawkins, Ben 
Webster, Charles Mingus. Ha otte¬ 
nuto successo come primo sostitu¬ 
to di Chet Baker, nel quartetto pia- 
no-less di Gerry Mulligan, forma¬ 
zione di cui ha fatto parte dal 1954 
al 1957. 


NANEROTTOLI 

De-berlusconizzare 

Toni Jop 

A aaahhh!, disse quello. «Ora 
che Berlusconi è uscito dalla 
prima scena, siamo solo 
aU’inizio dell’opera, poiché si tratte¬ 
rà d’ora in poi di de-berlusconizza- 
re il Paese». Aveva ragione per tanti 
motivi, primo tra i quali la certezza 
che, come sentenziava quell’altro, 
«c’è un berlusconi in ciascuno di 
noi». Ok, al lavoro nella società e 


IL NUOVO CD DEL SAN CARLO 

Rosanna Burchia confermata sovrin¬ 
tendente all’unanimità; vice del sin¬ 
daco Luigi de Magistris, che è per 
statuto presidente della Fondazione 
Teatro di San Carlo, Maurizio Mad- 
daloni, presidente della Camera di 
Commercio di Napoli: è quanto deci¬ 
so dal nuovo consiglio d’amministra¬ 
zione del Massimo napoletano riuni¬ 
to ieri. 


nella coscienza. Ma, ecco un sussulto 
ci coglie: veramente, non abbiamo 
ancora de-mussolinizzato il paese, co¬ 
me faremo? La storia ci si complica 
male alla luce dei fatti recenti: Berlu¬ 
sconi sostiene - notizia fresca - di con¬ 
dividere molto le sofferenze di Mus¬ 
solini. E uno. L’associazione fascista 
e antisemita Casa Pound da cui è usci¬ 
to l’assassino razzista e fascista dei 
due senegalesi può accedere ai finan¬ 
ziamenti del «5 per mille». In Germa¬ 
nia l’avrebbero, per dire, «rasa al suo¬ 
lo», noi si finanzia fiduciosi. E due. 
Non abbiamo un problema, siamo un 
problema, non solo per l’Europa.❖ 



COMUNISMO 

COSA 

SIGNIFICA 


STORIA & 
ANTISTORIA 

Bruno 

Bongiovanni 

bmno.bon@libero.it 


S i era detto che, dopo la 
democrazia e il sociali¬ 
smo, mancava ancora il 
comuniSmo. Ed è il mo¬ 
mento. Sono passati in¬ 
fatti vent’anni. La bandiera rossa, 
nella notte del 25 dicembre 1991, 
venne calata giù dal Cremlino e 
sostituita dal tricolore (1697) di 
Pietro il Grande. Poco si è però di¬ 
scusso del ventennale nel 2011 
che sta per finire. Il sostantivo «co¬ 
munista» comparve comunque la 
prima volta in Polonia nel 1569 in 
un testo anonimo scritto in latino 
da un anabattista contro le forme 
collettive di vita dei fratelli mora¬ 
vi. In francese, agli albori del 
700, significò «partecipante alla 
vita del comune». Nel 1785 appar¬ 
ve, in Restii de la Bretonne, il si¬ 
gnificato di «sostenitore della co¬ 
munione dei beni». Nel 1797, an¬ 
cora in Restii, fu la volta (la pri¬ 
ma) del sostantivo «comuniSmo», 
o «migliore forma di governo», 
ma in senso esotico-etnologico, 
giacché lo si riconosceva pratica¬ 
to, come arcaico primitivismo co¬ 
munitario, dai soli indiani delle 
Americhe. Il termine scomparve 
sino al 1839-’40, quando riemer¬ 
se, in forma militante, nelle socie¬ 
tà segrete antiorleanistiche e poi 
neU’utopistico e riformistico Viag¬ 
gio in Icario di Cabet. Fu per un 
decennio in gran voga. Sino al Ma¬ 
nifesto di Marx ed Engels, i quali 
lo esibirono al posto di «sociali¬ 
sta» (utilizzato dai «filantropi» 
delle classi istruite) perché lo ri¬ 
tennero più in sintonia con la ne¬ 
cessaria autoemancipazione dei 
lavoratori. Dopo il 1852, a parte 
le riedizioni del Manifesto, i due 
non lo usarono quasi più. Moriro¬ 
no «socialdemocratici», termine 
allora più radicale di «socialisti». 
In una lettera di Engels a Kautsky 
- 1894 - il comuniSmo, in disuso, 
fu giudicato incomprensibile dai 
giovani. Ma ritornerà. E anche in 
questa rubrica ritornerà. Così co¬ 
me la fine dell’Urss. Con gli oligar¬ 
chi successori dei boiardi.^ 


Beach Boys di nuovo in pista 

Rìeccoli 50 anni dopo i ragazzi della California tutta sole, bikini, auto e 
ragazze: i Beach Boys. Dei tre fratelli Wilson che nel ’61 diedero vita alia band, 
resta in vita solo Brian, pronto a tornare in pista insieme al cugino Mike Love e 
al compagno di scuola Al lardine. E nel 2012 nuovo album e tour. 
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Sport 

Serie A 


MILAN 

CAPOLISTA 

PER 

UNA NOTTE 


I rossoneri battono il Siena e salgono In testa 
alla classifica aspettando Juventus e Udinese 
Nocerino sblocca, poi Ibra su rigore contestato 



MILAN: Amelia, Bonera, Mexes, Thiago Silva, 
Taiwo, Seedorf di’ st Aquilani), Van Bommel, 
Nocerino, Boateng (28’ st Emanuelson), Ibrahi- 
movic, Robinho (21’ st Rato). 

SIENA: Brkic, Vitiello, Rossettini, Terzi, Del Gros¬ 
so, Bolzoni, Angelo, Cazzi (15’ st Grossi), Brienza 
(37 Destro), Calaiò, Reginaldo 
ARBITRO: Bergonzi di Genova. 

RETI: nel st 9’ Nocerino, 17 Ibrahimovic (rig.). 
NOTE: Ammoniti: Cazzi, Seedorf e Brkic. Recu¬ 
pero: 0 e 4’. Spettatori: 41.759 per un incasso di 
1.139.812 


VINCENZO RICCIARELLI _ 

MILANO 

E fanno dieci risultati utili conse¬ 
cutivi. La dura sconfitta di Torino 
contro la Juventus è stata uno 
schiaffo salutare per il Milan che, 
da allora, non ha più sbagliato un 
colpo. Così, dopo il pareggio ro¬ 
cambolesco e contestato di Bolo¬ 
gna, i rossoneri mettono in cassa¬ 
forte l’ottava vittoria nelle ultime 
dieci gare e con i tre punti conqui¬ 
stati contro il Siena si issano in te¬ 
sta alla classifica in attesa della ga¬ 
re di oggi di Juventus e Udinese. Il 
modo migliore per chiudere un 
2011 immacolato per il campo di 
San Siro, dove il Milan non perde 
dal dicembre 2010 (0-1 con la Ro¬ 
ma). 

Una notte di dolcezze che scac¬ 
cia anche gli affanni di una partita 
vinta in fondo ad una serata più 
complicata di quanto fosse lecito 
attendersi, contro un Siena orga¬ 
nizzato e quadrato, tenace nella 
difesa dell’area e della porta di 
Brkic. «Il Siena è una squadra che 
subisce poco e noi dopo un buon 
inizio ci siamo un po’ spenti cer¬ 


cando troppe soluzioni personali - 
commenta a fine gara il tecnico mi¬ 
lanista - Poi dopo aver sbloccato la 
gara si è messa in discesa. Nel corso 
di un campionato non si può sem¬ 
pre giocare bene e vincere, qualche 
volta va bene anche giocare male e 
vincere comunque». 

E infatti alla fine del primo tem¬ 
po, il dato sul possesso palla dice 
tutto e il 70% dei rossoneri dà 
l’idea di una gara bloccata in cui in 
cui gli uomini di Allegri girano la 
palla, in assoluto monologo, nel 
tentativo (vano) di aprire spazi nel¬ 
la difesa di Sannino. Mancano 
aU’appello le verticalizzazioni, gli 
inserimenti dei centrocampisti che 
spesso in questo campionato han¬ 
no fatto la differenza. Ibra fa a spor- 
tellate con Terzi e Rossettini, men¬ 
tre Robinho e Boateng gli danzano 
attorno senza riuscire ad essere 
mai davvero pericolosi. Così capita 
addirittura che sia il Siena ad avere 
sui piedi l’occasione più ghiotta del¬ 
la prima frazione: Taiwo si addor¬ 
menta e manda in tilt la trappola 
del fuorigioco rossonera. Bolzoni 
ha sui piedi la palla del vantaggio 


Strìscia positiva 

Per Allegri è il decimo 
risultato utile di fila 
Ottava vittoria 


ma la mette di un niente al lato con 
Amelia battuto. 

Lo spavento non cambia le cose 
in casa rossonera, e le trame degli 
uomini di Allegri si ripetono lente e 
prevedibili. Taiwo e Bonera non 
spingono sulle fasce facendo rim¬ 


Foto di Alessandro Garofalo/Reuters 



Per ZIatan Ibrahimovic il rigore trasformato contro ii Siena è il 10° centro in campionato 


piangere Abate e Antonini, Seedorf 
rallenta la manovra come nelle se¬ 
rate che in passato gli sono valse 
qualche fischio a San Siro e Ibrahi- 
movic si defila spesso lasciando 
sguarnita l’area di rigore e abbat¬ 
tendo così nettamente il tasso di pe¬ 
ricolosità dell’attacco rossonero. 

RIGORE DUBBIO 

Servirebbe un episodio per sblocca¬ 
re il risultato, e Allegri lo trova in 
apertura di ripresa. E l’uomo della 
provvidenza, ancora una volta, ha 
la faccia di Nocerino: il centrocam¬ 
pista ex Palermo (SOOmila euro per 
il cartellino e già 6 gol in campiona¬ 
to, un vero affare) batte Brkic dal 
limite dell’area per il vantaggio ros¬ 
sonero. Allegri toglie uno svogliato 
Seedorf per Aquilani, ma avanti di 


un gol la partita è su un piano incli¬ 
nato e il Siena si scopre lasciando 
praterie per il contropiede. Il rad¬ 
doppio, però, arriva su un episodio 
contestato, l’ennesimo dopo gli er¬ 
rori commessi da Rocchi una setti¬ 
mana fa in Bologna-Milan. L’arbi¬ 
tro Bergonzi, infatti, punisce con 
un calcio di rigore l’uscita di Brkic 
su Boateng, con il ghanese che tra¬ 
scina il piede cercando e trovando 
il contatto col portiere senese. Dal 
dischetto Ibra non sbaglia il quarto 
rigore concesso al Milan nelle ulti¬ 
me quattro gare e raddoppia met¬ 
tendo il risultato al sicuro. 

Allegri getta nella mischia Fato 
al posto di Robinho, ma per quanto 
il Papero cerchi la rete il risultato 
non cambia. E il Milan, anche solo 
per una notte, è in testa da solo. ❖ 






















Basket 
Gentile 
a Milano 


Ieri l’ultima gara con la maglia della Benetton Treviso nell’anticipo vinto 80-72 contro 
Sassari, poi il trasloco a Milano. Alessandro Gentile approda all’Emporio Armani Milano con un 
accordo fino alla stagione 2014-2015. Guardia di 2 metri, nato il 12 novembre del 1992 a Madda- 
loni. Gentile ha iniziato la stagione con la Benetton Treviso, viaggiando a 12.9 punti di media. 
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nORENTlNA 
OPERAIA 
BELLA SOLO 
UN TEMPO 

Finisce due a due con l’Atalanta. Segna Gilardino 
dopo dieci minuti ma la squadra di Colantuono 
passa con Masiello e Denis. Rimedia Jovetic 


Foto di Carlo Ferraro/Ansa 



Contrasto a centrocampo tra il viola Kharja e Marilungo 


FIORENTINA 2 

ATALANTA 2 


FiORENTiNA: Boruc, De Silvestri, Gamberini, Na- 
stasic, Pasqual, Behrami, Salifu (20' st Kharja), Laz¬ 
zari, Jovetic, Vargas (6' st Romulo), Gilardino (32' 
st Babacar) 

ATALANTA: Consigli, Masiello, Lucchini, Manfre- 
dini. Peluso, Schelotto, Cigarini, Carmona, Padoin 
(IT st Marilungo), Moralez (22' st Bonaventura), 
Denis. 

ARBITRO: Peruzzo di Schio 

RETI: pt 9' Gilardino, st 36' Masiello, 4T Denis, 43' 

Jovetic Angoli: 7-6 per la Fiorentina 

NOTE: Ammoniti Behrami, Cigarini, Masiello 


FELICE PIOTALLEVI_ 

VERONA 

La Fiorentina si perde e si ritrova. 
Abbattuta da Denis si rialza con un 
gol del suo gioiello Jovetic. Contro 
FAtalanta finisce due a due. Per pri¬ 
ma segna la squadra viola con Gilar¬ 
dino, su un cross splendido al volo 
di Vargas, alFinizio del primo tem¬ 
po. La squadra di Rossi si fa raggiun¬ 
gere a dieci minuti dalla fine da Ma¬ 
siello, complice un intervento goffo 
di Boruc, e superare dal Tanke tre 
minuti dopo con un anticipo da vero 
bomber. (Quando sembrava tutto fi¬ 
nito la perla del montenegrino. Per 
un pareggio che accontenta tutti ma 
che mette allarme. 

Nel prepartita Delio Rossi aveva 
chiesto ai suoi uomini di vestire i 
panni di una provinciale. «La classifi¬ 
ca non è bella e dobbiamo adeguar¬ 
ci: se prima andavamo a mangiare 
da Maxim's ora bisogna andare in 
una trattoria se no sei fuori dalla 
realtà». Questo perché, ha ricordato 
l’allenatore, «essere provinciali si¬ 
gnifica mettere il cuore oltre l'ostaco¬ 
lo, correre su ogni pallone, essere 
combattivi, ben venga. Anche le 


grandi squadre sanno essere provin¬ 
ciali». 

E la Fiorentina ha saputo esserlo. 
Ma solo per 45 minuti. Nel secondo 
tempo la pressione dei bergama¬ 
schi, trascinati dall’argentino Sche¬ 
lotto, ha chiuso la Viola troppo die¬ 
tro. E dire che la rete segnata dopo 
solo appena nove minuti aveva age¬ 
volato i piani di Rossi. La sua squa¬ 
dra gioca meglio quando può sfrut¬ 
tare la corsa di Jovetic per vie centra¬ 
li e quelle di Vargas sulla fascia. Il 
peruviano (uscito al sesto del secon¬ 
do tempo per Romulo) non è ancora 
quello che Fanno passato aveva in¬ 
cantato nella prima parte della sta¬ 
gione ma ci sta lavorando. Tutto 
questo ha funzionato fino al rientro 
negli spogliatoi. Nel secondo tempo 
la squadra di Rossi ha arretrato trop¬ 
po permettendo alFAtalanta di pre¬ 
mere. Il gol di Masiello, poi, ha rime¬ 
scolato tutte le carte. Ora la classifi- 


Thereau e Sardo 

Due gol 

per il sorpasso 

Due gol, tre punti e un sorpasso. Il 
Chievo ritrova la vittoria dopo tre turni 
(l’ultima volta era stato a Catania il 20 no¬ 
vembre) e grazie alle reti di Thereau e 
Sardo supera il Cagliari in classifica ar¬ 
rampicandosi a quota 19. Serata nera 
per gli uomini di Ballardini che adesso si 
preparano ad ospitare il Milan. Nella spe¬ 
ranza di avere qualche buona notizia da 
una infermeria affollata come fosse l’ora 
di punta: oltre alla squalifica di Cossu, in- 


ca è un po’ più lieve per entrambe le 
squadre ma con 17 punti ci si deve 
guardare anche alle spalle. Se oggi 
il Bologna dovesse vincere, dopo 
che il Chievo ha sistemato il Caglia¬ 
ri, Atalanta e Fiorentina si ritrove¬ 
rebbe inaspettatamente quint’ulti- 
me. Inaspettatamente perché i ber¬ 
gamaschi erano partiti forte accelle- 
rando sulla preparazione per toglier¬ 
si il prima possibile dal groppone i 
sei punti di penalità e i viola aveva¬ 
no altre ambizioni. 

Ultima annotazione. La partita è 
iniziata con quindici minuti di scio¬ 
pero da parte di un gruppo, il Parter¬ 
re 1926, di tifosi viola della Curva 
Fiesole: motivo, esprimere solidarie¬ 
tà ai due ultra del gruppo Gruppo 
Ferrovia arrestati due settimane fa 
con l’accusa di rapina aggravata e le¬ 
sioni personali ai danni di tifosi ro¬ 
manisti. Ai due tifosi sono stati revo¬ 
cati gli arresti domiciliari. 


fatti, per la trasferta di Chievo la lista de¬ 
gli indisponibili era lunghissima. «Per il 
Cagliari - spiegava ieri sera il presidente 
sardo Cellino - perdere un titolare è già 
un grosso problema, perderne sette è 
una tragedia. Sento lamentarsi qualche 
mio collega che dice di avere la squadra 
ridotta male, ma noi abbiamo anche l’au¬ 
tista del pullman che si è rotto le gam¬ 
be». «Venivamo da due buone gare do¬ 
ve non avevamo raccolto quanto semi¬ 
nato in campo - ha commentato a fine 
gara il tecnico veronese Di Carlo - e sape¬ 
vamo che battendo il Cagliari si sarebbe 
“sistemato” quanto di buono fatto nell’ul¬ 
timo periodo». 


Napoli, rapinato 
Fagente di Cavani 
Pistola contro 
la moglie incinta 

II procuratore di Edinson 
Cavani, Claudio Anellucci, vener¬ 
dì sera è stato rapinato in corso 
Garibaldi, a Napoli, di un Rolex e 
del portafogli. Secondo quanto 
ha riferito Anellucci, due uomi¬ 
ni, con il volto coperto dal casco, 
a bordo di un motorino gli si so¬ 
no avvicinati e hanno rotto, con 
il calcio della pistola, il vetro an¬ 
teriore dal lato di guida intiman¬ 
dogli di dare quello che aveva. 
Poi, allungando il braccio, han¬ 
no puntato l’arma in direzione 
della pancia della compagna se¬ 
duta accanto, incinta al settimo 
mese, e hanno intimato al procu¬ 
ratore dell’attaccante azzurro di 
consegnargli tutto, altrimenti 
avrebbero sparato. «Ci tengo a di¬ 
re - ha spiegato ieri Anellucci - 
che la città di Napoli è fatta da 
persone eccezionali e, così come 
in molte metropoli, c’è anche 
gentaglia. Comunque, Napoli 
non può essere rovinata da 20, 
30, 40 o 50 delinquenti». Quan¬ 
to avvenuto ad Anellucci ricorda 
la rapina subita, nel dicembre 
2008, da MarekHamsik. Nelle ul¬ 
time settimane, invece, a Edison 
Cavani è stata svaligiata la casa, 
mentre sono state vittime di rapi¬ 
na le compagne di Hamsik, di 
Ezequiel Lavezzi (che via Twit- 
ter insultò la città per poi scusar¬ 
si) e del difensore Fideleff. ❖ 
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Il prezzo 
è la prima cosa 
da guardare... 

Insieme alla qualità, 
alla sicurezza, 
alla freschezza, 
alla provenienza. 



Prodotti a marchio Coop. Perché la convenienza è nulla senza la qualità. 

La convenienza senza la qualità non interessa a nessuno. Per questo 

ogni giorno ci impegniamo a darvi il meglio al miglior prezzo. Con 

la garanzia del marchio Coop, potete comprare prodotti sicuri, 

genuini e controllati lungo tutta la filiera senza rinunciare al rispar- l^oops^tu. 

mio. Alla Coop, infatti, qualità e convenienza non si separano mai. 









